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Più case, meno ‘pizza’
(soprattutto quella di Cracco...)

Il benessere abitativo è quel fattore soggettivo, tipico di ogni singolo
individuo, in base al quale è possibile misurare, in termini statistici, il
grado medio di ‘comfort’ che si vive all'interno della propria casa.
Essendo un fattore individuale, esso viene determinato da alcuni para-
metri i quali, sotto il profilo scientifico, conducono verso funzioni mate-
matiche indicatrici di alcune tendenze, non certo di una formula unica,
valida per tutti. Ciò non significa che di tale argomento non se ne
debba parlare, poiché si tratta di una tematica strettamente legata a
quella tutela paesaggistica, culturale e ambientale
del Paese che sembra penetrare con fatica nei ‘cervel-
li’ degli italiani. In passato, il benessere abitativo
non era più di tanto ricercato: sembrava un fattore
casuale, che derivava da una serie di coincidenze for-
tunate. Invece, si tratta di una serie di aspetti di cui
bisogna tener conto, soprattutto in fase di progetta-
zione e costruzione dei nuovi nuclei abitativi. Sino
agli anni ‘80 del secolo scorso, la questione principa-
le, soprattutto nelle grandi metropoli, era infatti
quella di assicurare alla gente uno spazio in cui
poter vivere riparati dalle intemperie, che fosse poco
distante dal luogo di lavoro e che permettesse la
creazione di una famiglia. Oggi, invece, dati i ritmi frenetici della
nostra vita quotidiana, l’abitazione è diventata un posto in cui svolge-
re anche altre attività: dalle riunioni di lavoro, ai ricevimenti in cui
intrattenere relazioni pubbliche e sociali, fondamentali soprattutto
per l’esercizio di alcune professioni. In buona sostanza, si è passati da
un piano materialistico, a quello della ricerca di una miglior qualità
della vita, ormai divenuta un obiettivo fondamentale, da valutare già
in fase di progettazione e costruzione. Per raggiungere dei buoni stan-
dard di benessere abitativo ed elevati valori di comfort è necessario

combinare tra loro alcuni elementi: a) il luogo, ovvero
la città, la tipologia di quartiere, la preferenza per una
zona residenziale o urbanizzata, oppure ancora indu-
striale; b) la tipologia di fabbricato, cioè la struttura
stessa dell’abitazione in base ai materiali con i quali la
si vuol costruire, oppure le finiture, i colori, le luci, le
proporzioni e la posizione degli ambienti di cui un
appartamento che si intende acquistare è dotato; c) i
valori di efficienza, vale a dire la tipologia della sua
impiantistica di sicurezza e l’appartenenza dell’abita-
zione a una determinata fascia di consumo energetico;
d) i fattori emotivi, ossia il desiderio di possedere un
appartamento a seconda delle proprie necessità, dei
propri gusti personali, dei diversi ‘istinti abitativi’
delle persone; e) i fattori ambientali, dunque la capa-
cità dei materiali con i quali la casa è costruita di trat-
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La causa originaria di un’Italia
che sta lentamente 
‘cadendo a pezzi’ risiede 
nella nostra avidità 
e nella mancanza di cultura 
abitativa, paesaggistica 
e territoriale di una buona 
parte del Paese



5 > > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

Abitiamo ciò che conosciamo
Cosa vuol dire veramente il termine ‘casa’? Lo potremmo chiedere
alle centinaia di abitanti che hanno perso la propria abitazione in
un terremoto, uno scoppio, un incendio. Oppure, alle migliaia di
disgraziati che trovano la morte in mare scappando dalla miseria o
dala guerra del proprio Paese. Nella società consumista siamo abi-
tuati a concepire la casa come un luogo da abbellire, colorare, inno-
vare con le nuove tecnologie. Le riviste ci mostrano foto di bellissi-
me dimore sapientemente ristrutturare, piena espressione di una
ricerca estetica che si ‘perfeziona’ nella determinazione di uno sta-
tus quo sociale: quel «non è bello ciò che è bello, ma che bello, che
bello, che bello» con cui Frassica si faceva beffe dell’esibizionismo
estetico e della ricerca del lusso. Per molti, la ‘casa’ è questo: sei ciò
che si mostra all’esterno. Per tanti altri,
viceversa, è il luogo dove ti senti al sicu-
ro, dove puoi chiudere una porta e iso-
larti da tutto il resto. Ma le declinazioni
sono tantissime: se esplori il concetto,
vai oltre il dato materiale. E capisci che
‘casa’ e ‘abitare’ sono due cose diverse.
Pensando a questo numero, non voleva-
mo parlare di moda, stile o design. Oggi,
grazie a internet, possiamo visitare ‘vir-
tualmente’ un’infinità di luoghi. Ci sono
località pittoresche, in Paesi come la
Corea del sud (che molti di  noi ricorda-
no solo per le vicende della ‘guerra fred-
da’); piccoli villaggi sperduti in Africa in
cui si perpetuano culture antiche e stra-
ordinariamente affascinanti; quartieri
variopinti nelle poverissime ‘favelas’
brasiliane. L’elenco è infinito. Quando
guardiamo tutto ciò attraverso lo scher-
mo del computer, o le foto di una rivista
turistica, è tutto bello e affascinante. La
curiosità e il senso di attrazione verso questi mondi così lontani è
fortissimo. Dall’esterno tutto è bello. E forse è così che appare anche
il nostro Paese, a tutti coloro che sognano di venire a viverci. Ma abi-
tare è qualcosa di diverso, più profondo, che parte dalla conoscenza,
dalla cultura, dalla storia dei popoli. Persino il nostro corpo è da
considerarsi come il luogo in cui viviamo. E guarda come siamo
capaci di trattarlo. Abitare è un’esortazione a guardare l’esterno con
occhi diversi, a conoscerlo e comprenderlo. Anche le persone che
incontriamo sono ‘luoghi’ da esplorare, comprendere e ‘abitare. Non
esiste casa o rifugio migliore della nostra consapevolezza di ‘esser-
ci’, nel pieno della nostra predisposizione all’interscambio emotivo e
culturale. Abitiamo ciò che conosciamo e che impariamo ad amare.

FRANCESCA BUFFO

storiadicopertina
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

tenere il caldo in inverno e di consentire una buona circolazione aerea
in estate, oppure il suo posizionamento nelle vicinanze di un corso
d’acqua o in vallate di montagna eccessivamente isolate, oppure anco-
ra in aree caratterizzate da ‘microclimi’ particolari e diversificati.
Oltre a tali fattori, ve ne sono ovviamente anche altri che dipendono
da persona a persona, da elementi di natura culturale e ambientale,
dalla tipologia morfologica, geologica e persino geografica del comune
di residenza. Tuttavia, quel che qui ci preme sottolineare è il dato di
un’Italia ancora piuttosto arretrata, in questo settore: mentre il nord
si sta via via trasformando, grazie a ristrutturazioni assai più conge-
niali e pannelli solari sui tetti di quasi tutte le abitazioni dell’area
‘lombardo-veneta’, il resto del Paese è fermo, in larga parte, agli anni
’80 del secolo scorso, con infissi in alluminio ormai obsoleti e manuten-
zioni completamente tralasciate. Come al solito, i proprietari di casa e
le loro organizzazioni di rappresentanza hanno accusato la politica ita-
liana e l’Unione europea di non aver realizzato quelle politiche di
incentivazione e sgravio fiscale che avrebbero potuto favorire l’attuale
esigenza di cambiare il ‘volto’ dell’Italia. Ma anche in questo caso, ciò
non è affatto vero: la causa originaria di un’Italia che sta lentamente
‘cadendo a pezzi’ risiede nella nostra avidità e nella mancanza di cul-
tura abitativa, paesaggistica e territoriale di una buona parte del
Paese, che per mentalità conservatrice sembra convinto che il tempo
non esista e che gli anni non passino mai. In particolare, il dato della
mancanza di una cultura del benessere abitativo è quello che ci appa-
re più grave di tutti, poiché proveniamo da un periodo in cui ci si è a
lungo adagiati sugli ‘allori’ del nostro patrimonio agroalimentare:
meno ‘reality’ dedicati al cibo e qualche trasmissione divulgativa in più
sulla manutenzione delle case e la loro ‘architettura d’interni’ sarebbe
una scelta assai apprezzata. Attendiamo, dunque, fiduciosi una di
quelle ‘folgorazioni’ che in genere, qui da noi, rimettono ogni cosa al
posto giusto. Anche se, come al solito, con notevole ritardo.

VITTORIO LUSSANA

editoriale 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Negli ultimi anni, a causa di
una profonda crisi del matto-
ne, ma più in generale dell’in-
tera economia del Paese, il set-
tore edile è diventato l’esempio
più classico del disastro italia-
no: ecco perché, per rilanciare
il comparto immobiliare, si sta
cerando di ricorrere a incenti-
vazioni specifiche
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La casa non è
soltanto un reddito



soluzione temporanea alla carenza di alloggi di Honk Kong. Ogni
alloggio può contenere, ad esempio, un divano che si ripiega su un
letto, scaffali, un mini-frigo, un forno a microonde, un bagno con
doccia. La grandezza è di circa 9 metri quadrati che è tre volte
superiore ai 3 mq considerati dalla Corte Europea dei Diritti
Umani come lo spazio minimo (al netto degli arredi) per lo spazio
vitale di un detenuto in una cella. Una soluzione non troppo lonta-
na dal ‘Lonely Living’, del quale si parlava agli inizi degli anni
2000: il vivere solitario degli spazi nella metropoli moderna, il
luogo dalle mille solitudini, attraversato da culture diverse e dove
convivono condizioni di vita estremamente differenziate e si discu-
teva dello ‘spazio abitabile minimo’ tra miserie e nobiltà.
In fondo, il Compact Living nasce dall’immaginazione di un'élite
globale altamente istruita che preferisce uno stile estetico di fles-
sibilità, connessione e cosmopolitismo e viene presentato come
stile di vita semplice senza la necessità di avere molti beni mate-
riali personali e in cui la parola d’ordine è ‘essenzialità’.
Un po’ come i collettivi di vita in comune in Svezia e Danimarca
emersi negli anni ‘70, il vivere compatto potrebbe essere visto
come parte di un movimento alternativo di stile di vita che sfida la
vision classica del vivere la casa.

MARCELLO VALERI
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Sopra: l’interno di una ‘tube home’
a Hong Kong
Sotto: un palazzo giapponese rea-
lizzato con i tubi di cemento

In basso: alcuni esempi di ‘tiny
house’ e della tipologia di arredo
compatto che viene utilizzato al
loro interno

primopiano Nuove soluzioni ‘minimal’

L’idea di casa  e dell’abitare mutano e si evolvono in parallelo
alle necessità sociali. La crisi, una delle forze trainanti dei

cambiamenti degli ultimi anni, ha decretato l’emergere di una plu-
ralità di pratiche e di nuove abitudini che affermano e delineano
l’abitare moderno. La tendenza verso spazi abitativi urbani sem-
pre più compatti, conseguenza anche del sovraffollamento delle
aree urbane, comporta la necessità di interrogarsi sul modo in cui
i propri spazi abitativi possano aggiungere valore al proprio stile
di vita. L’uomo contemporaneo chiede a mobili e complementi di
arredo caratteristiche multifunzione: è l’era del Compact living.
Nelle case compatte, le porte sono pieghevoli per ridurre gli ingom-
bri, una scala può offrire preziosi spazi contenitivi, il letto scompa-
re nel muro e lascia posto al divano, le ante scorrevoli possono
diventare piani per il tavolo da pranzo: i mobili tradizionali vengo-
no sostituiti da soluzioni salvaspazio, intelligenti e originali.
Le planimetrie degli appartamenti si riducono per fasce sociali
sempre più estese a causa dei costi troppo alti. Non per questo,
però, è obbligatorio rinunciare al comfort.
In tal senso, ha fatto scuola la diffusione delle ‘Tiny house’, molto
diffuse negli Usa e rese famose in Italia da alcuni programmi tele-
visivi. Piccolissime case ‘mobili’, dotate di tutti i comfort, che pos-
sono essere facilmente impiantate in qualsiasi luogo adattandosi a
qualsiasi terreno e a varie condizioni climatiche. Spesso, chi opta
per qesta scelta, ama l’idea di poter asseconda l’idea di mobilità e
la voglia di cambiamento in una contemporaneità mutevole e
liquida. Negli anni ‘90, con il grande successo di Ikea, abbiamo sco-
perto il vantaggio di arredamenti modulari per tutte le esigenze.
Dal montaggio fai-da-te si è passato in pochi anni alla moda del
riciclo ‘creativo’. Il mercato dell’arredamento si è evoluto con solu-
zioni multifunzionali cercando di offrire ai clienti un’idea più com-
pleta di interior design. Il salotto ‘della nonna’, che si apriva solo
quando arrivavano ospiti non esiste più e la cucina è spesso uno
spazio living che si ‘fonde’ con il soggiorno. Cambiano gli interni,
ma anche le architetture. A Hong Kong, considerata la città più
cara al mondo in termini di alloggi, gli architetti hanno sviluppa-
to i primi prototipi di ‘tube homes’, le case tubolari, ricavate da
tubi di cemento di solito utilizzati per le condutture dell’acqua e
dotate di tutti i comfort di una casa moderna. I tubi (che possono
essere impilati in spazi urbani inutilizzati a costi sensibilmente
inferiori rispetto alle case tradizionali) sono considerati come una

primopiano
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Designer, costruttori e pro-
duttori di arredamenti cer-
cano di dare una risposta
sostenibile alle esigenze abi-
tative, in uno scenario che
vede in continua ascesa il
costo al metro quadrato degli
spazi abitativi e la domanda
di case più piccole ma dotate
di tutti i comfort

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Compatto 
è meglio



sti in blocco di soluzioni preconfezionate.
Raggiungere l’obiettivo di casa come luogo pro-
prio è un lavoro ‘profondo’ che passa attraverso
un atto di presa di coscienza della propria pecu-
liare unicità. Ed è proprio da qui che si sviluppa
il lavoro dello psicodesigner: portare alla coscien-
za della persona i suoi bisogni interiori e, di con-
seguenza, agire su stili di vita e scelte personali
come l’ambiente di casa che quotidianamente
ciaccoglie e che ci dovrebbe rispecchiare.

Dottoressa Rossotto, quando ha incomincia-
to a elaborare questo nuovo tipo di approc-
cio terapeutico?
“Diciamo che è stato un punto di arrivo e al con-
tempo un punto di partenza. Per moltissimi anni
sono stata a contatto con persone che vivevano il
disagio sia fisico, sia psicologico. A un certo punto
mi sono accorta che tutte queste persone aveva-
no un collegamento con la relazione che avevano
con le altre persone. Un po’ per la mia formazio-
ne sistemica che tende a vedere nella relazione
con l’altro un disagio. Quindi se curi il paziente
in pratica tendi a generare una reazione a cate-
na. Il collegamento con la parte artistica ed este-
tica nasce dalla mia passione    per la pittura e
l’arte (anche se in questo campo non ho una for-
mazione accademica). È stata un’attività che si è
portata avanti nel tempo e mi ha dato modo di
occuparmi anche di design. Lo sviluppo di questa
passione e il capire quanto negli anni essa abbia
influito sulla mia evoluzione personale, mi ha
condotto a mettere insieme questi due mondi che
sembrano apparentemente così ‘lontani’ tra loro
e di farli uscire dal contesto canonico nel quale ci
si aspetta di trovarli: la cura, per quanto riguar-
da il problema psicologico, dal terapeuta in uno
studio e l’arte nelle gallerie. Mentre questo, a mio
avviso  dovrebbe essere alla portata di tutti e per
tutti quelli che sono nella consapevolezza di
poterne fruire. E non di utilizzare semplicemen-
te quello che viene proposto dai media, uno stile
di arredamento, dei colori che seguono un po’ le
mode. Poi è anche vero che, nei vari periodi stori-
ci, gli ambienti e  la casa si evolvono. Ma non
sempre si evolvono in relazione ai bisogni delle
singole persone. Pensiamo alle bellissime case
firmate dagli architetti: sono splendide ma,
magari, non sono vivibili e le persone che ci vivo-
no non si sentono a loro agio. Ecco, diciamo che
c’è stato un momento in cui mi sono detta: «cer-
chiamo di portare queste conoscenze e dedicarle
al bello, allo star bene”.

rnestina Rossotto, che è come un ponte tra la figura dello psicologo, l’artista e il designer
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

11  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

La percezione del bello è stata deviata dal
mercato e dalla crisi economica. Sono scom-
parsi i ‘servizi belli’ per la tavola. La globa-
lizzazione ha ‘standardizzato’ il gusto.
Pensa che un tempo l’idea del bello  e la raf-
finatezza degli oggetti fosse più in linea con
la ricerca di serenità nella casa?
“Sicuramente. Non è un caso che abbia iniziato a
lavorare intorno a questo progetto nel 2009/2010,
anni in cui la crisi ha cominciato a farsi sentire e
si percepiva che c’era tutta una serie di cambia-
menti in atto tendenti, purtroppo, verso il basso.
Penso che da allora stiamo vivendo un’epoca nella
quale tutto è un po’ penalizzato: la cultura; il
senso estetico; il modo di comunicare; i valori; la
difficoltà delle persone. Il servizio bello di un
tempo non esiste più anche perchè, oggi, in casa

Ernestina Rossotto è nata a Moncalieri (To) il 28 feb-
braio 1960. Laureata in psicologia presso l'Università
degli Studi “La Sapienza” di Roma. Psicoterapeuta
famigliare. Ha lavorato sia nel pubblico che nel privato.
Nel 2009 ad oggi ha dato vita ad una nuova corrente di
pensiero lo Psico Design, e ne ha depositato il marchio.
Collabora con diverse associazioni culturali. Nel 2011
deposita il marchio Arte Addosso che tutela la creazione
di accessori per la casa e per la persona, tutti hand
made. Parallelamente svolge attività terapeutica, in
campo psicologico, come libero professionista.La concezione dello spazio-casa è legato oltre

che alle variabili, storiche ed economiche
anche al livello etico, culturale e di istruzione
delle persone che la abitano. Superando l’idea di
concepire la casa come semplice riflesso di una
moda, Ernestina Rossotto, psicoterapeuta fami-
gliare ha sviluppato lo Psico-design: un processo
terapeutico nel quale le problematiche del pazien-
te trovano risposta nell’elaborazione di una
gestalt armonica con il luogo in cui vive. Lo psico-
design è, quindi, la capacità di guidare le persone
verso una casa ideale, un ambiente che risponda
ai bisogni interiori più profondi. In pratica, più
olistico e integrato, sul costruire e sull’abitare,
che tiene in considerazione anche l’aspetto psico-
logico degli individui e le loro proiezioni sull’am-
biente casa. Nel libro ‘Psico design’, edito da
Araba Fenice, Ernestina Rossotto spiega molto di
come attraverso colori, disposizione degli oggetti,
utilizzo degli spazi, esprimiamo o ‘penalizziamo’
le nostre esigenze emotive. Più che un manuale,

psicologia Una corrente di pensiero, creata dalla psicoterapeuta Er
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La casa ‘abito’
per l’anima

la sua è un’analisi approfondita anche del muta-
re dei tempi nella quale mette in evidenza come
anche la crisi economica abbia condotto molte
persone a indirizzarsi verso soluzioni più funzio-
nali per il portafoglio e che si scontrano con il con-
cetto di ‘casa dei desideri’ sintonizzata sulla per-
sonalizzazione. Ciò che propone la Dottoressa
Rossotto è innanzitutto l’idea di aprirsi al cam-
biamento (ciò che molti definiscono “uscire dalla
propria zona di comfort”) e imparare a scegliere
fra le tante proposte del mercato dell’arredamen-
to e del design, quella che più si addice alla nostra
personalità, superando la banale scelta di acqui-

Reinterpretare lo spazio abi-
tativo per dare maggiore
attenzione ai bisogni profon-
di dell’individuo: è il compi-
to dello psico-designer, il
terapeuta che aiuta le perso-
ne a esprimere la propria
interiorità attraverso la scel-
ta di oggetti e di arredamen-
to che la rappresentino



“Esatto. Questi bambini, come anche molti adulti,
hanno la necessità di sviluppare una parte che
sicuramente è la mente, ma anche la manualità.
Un ‘fare’ e non solo un ‘pensare’. La mente e il
corpo devono essere in equilibrio per stare bene.
E questi bambini iperattivi se vengono ‘costretti’
a stare seduti a scrivere e a leggere in un qualche
modo perdono l’opportunità anche di imparare a
fare delle cose. Nuovi strumenti quale computer e
tablet, benvengano come evoluzione della tecnolo-
gia. Ma devono aggiungere e non uccidere tutto il
resto, altrimenti in futuro avremo veramente un
popolo che non è in grado di pensare al di là di
quello che gli viene già proposto”.

Invece, quelle persone che esteriorizzano
una grande sicurezza, ma in realtà sono
estremamente schematiche, riflettono uno
specchio interiore completamente alterato?
Dietro l’apparenza tengono ‘sotto controllo’
un disagio?
“Assolutamente. Di solito queste sono persone che
‘eleggono’ degli oggetti a status symbol. Un tempo
era l’auto di un certo tipo, oggi è l’oggetto ipertec-
nologico. Devo averlo così sono ‘figo’ anche se non
mi serve. È un’ostentazione di sicurezza che spes-
so nasconde un’estrema fragilità e insicurezza.
Senza quell’oggetto non si sentono
adeguate”.

Molti consigliano di uscire dal
proprio stato di comfort, perché
il cambiamento è salutare. Ma a
lei è mai capitato di incontrare
individui assolutamente in equi-
librio, che sanno chi sono, cosa
vogliono e tutto ciò di cui si cir-
condano è in perfetta armonia
con la loro energia?
“ Sì, mi è capitato di incontrare alcu-
ne persone che definirei in equilibrio,
con se stesse e con gli altri, per il
modo in cui vivevano. E devo dire che
erano persone semplici, che non avevano bisogno
di emergere attraverso l’uso di oggetti simbolo.
Persone che avevano trovato una loro capacità di
esprimersi, socialmente inserite, con un lavoro
stabile, con degli affetti stabili. Ho incontrato
anche molte persone che vivevano un malessere
profondo. Ho notato anche che, in realtà, molta
gente non vuole cambiare. Non vuole fare lo sfor-
zo di provare a stare meglio. Forse perché la stra-
da percorsa e conosciuta è quella; forse perché in
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vista psicologico e artistico
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una certa situazione si traggono dei
vantaggi, anche se poi delle conse-
guenze ‘emotve’ non ci si rende conto.
Uscire dalla zona di comfort implica il
dover abbandonare degli schemi, devo
andare incontro al nuovo. Le persone,
in realtà, non è così curisa. Non vuole
allontanarsi troppo da quello che cono-
sce. La lungimiranza di Ikea, in questo
senso, la dice lunga: creare degli
ambienti precostituiti dove le persone
non devono faticare per mettere insie-
me degli oggetti per crearsi un habitat
personale. Puoi cambiare un colore ma

in reltà è già tutto fatto. Allora, come si esce dalla
zona di comfort? Abbandonando degli schemi. Ma
questo non può scattare improvvisamente.
Bisogna che le persone siano educate al continuo
cambiamento. La vita è un apprendimento conti-
nuo, da quando si nasce a quando si muore. Di
cambiamenti continui a cui le persone molte volte
si oppongono rigidamente. Infatti, poi sviluppano
tutta una serie di malattie e problematiche di
relazione”.

FRANCESCA BUFFO

chi ci sta? Tutti un po’ più fuori, perennemente
alla ricerca di che cosa? Mi capita alcune sere di
passare in certi punti  di Torino e vedere tantissi-
me persone fuori dai locali, in piedi. Che cosa si
cerca? Passare un sabato sera in casa con gli
amici è fuori discussione. Bisogna necessariamen-
te uscire, buttarsi fuori, appartenere a quel ‘bru-
sio’ generale che è, poi, anche internet: comunica-
re velocemente per non comunicare mai.Fingiamo
di non essere soli perché siamo in contatto con il
mondo, ma il nostro vicino (quello che sta a fian-
co a noi sul tram o nella metro) non sappiamo
neanche che faccia ha. Non lo guardiamo più
negli occhi. Questo messo tutto insieme ci fornisce
una fotografia dl periodo ch stiamo vivendo. Certo
che le persone non si accorgono più o non hanno il
valore del valore del bello. Si è continuamente
bombardati da un abbassamento del livello, per-
ché è anche una questione di prezzi. Perché
comunque tutti devono avere tanti oggetti. Ma
poi, se sono belli o ben fatti, non ha importanza.
Neanche se sono prodotti in Paesi dove il costo
della mano d’opera è al di sotto dello zero e sfrut-
ta i bambini non importa a nessuno. Pensiamo al
basso investimento che c’è nel nostro Paese nella
scuola come luogo dove i nostri figli passano gran
parte del loro tempo. Se togli qualche micro real-

tà, resta un panorama sconfortante con edifici in
pieno degrado. Se metto dei bambini otto ore al
giorno in una stanza dove sono scomodi, i muri
sono scrostati: cosa vuoi che coltivino? Il bello non
si impara dall’oggi al domani o perché hai qual-
che cento euro in più o in meno nel portafoglio,
ma da tutto un contesto e una crescita educativa”.

Allora, dal punto di vista della personalità,
le persone creative che riescono anche ad
autoprodursi degli oggetti con una visione
non solo utilitaristica, sono più forti carat-
terialmente?
“Nella loro interiorità, assolutamente sì. I creati-
vi che si rimettono a posto una cosa, ad esempio.
Questo ha un grande significato: intanto la deci-
sione che quell’oggetto può rivivere sotto un altro
aspetto, perché magari com’era prima non mi va
più bene perché sono cambiati i miei gusti o le
mie esigenze. Penso al ciclo di vita delle persone:
a volte ci si ritrova soli dopo una separazione
oppure perché i figli vanno ad abitare altrove.
Così certi oggetti ci possono accompagnare con
una veste nuova. però, bisogna mettersi lì; biso-
gna pensarci, avere la capacità, gli strumenti e la
voglia di applicarsi e di pensare che forse qualco-
sa sappiamo fare per rendere l’ambiente in cui
viviamo accogliente. Anche perché io credo che un
aspetto importante di tutto questo cambiamento
in atto deve assolutamente essere un ‘ritorno
all’uomo’ e ai suoi valori”.

Ma allora, i bembini iperattivi, quelli che
escono fuori dalla norma, forse hanno un’esi-
genza di esprimersi in modo differente?

psicologia Lo psico-design studia lo spazio abitativo dal punto di v
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

12  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

DA LEGGERE / Per conoscersi meglio 

La nostra casa, il nostro posto di lavo-
ro, rappresentano i luoghi dove tra-
scorriamo la maggior parte del nostro
tempo, è quindi una necessità impre-
scindibile che siano a nostra misura e
che ci rappresentino. In un habitat in
cui stiamo bene, in un luogo in cui ci
sentiamo a nostro agio e che sia oltre
che funzionale anche armonicamente

rispondente alle nostre esigenze estetiche, viviamo e lavo-
riamo meglio. Questo è l'obiettivo della nuova corrente dello
psico design: creare ambienti di vita comune, siano essi
abitativi o lavorativi che rispondano a queste caratteristiche
e non ad una tendenza di mercato.
Psico design
Ernestina Rossotto
Editore Araba Fenice
pp. 96, euro 14,00



gli ambienti interni ed esterni
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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come una zavorra. Il Giappone, infatti, affonda
le radici della sua modernità nel passato. E’ un
paese in cui la perfetta sintesi tra vecchio e
nuovo si realizza a cielo aperto, senza lesinare le
influenze esterne di matrice occidentale. Perché
i giapponesi in fondo sono così: tradizionali, ma
‘di sostanza’; frugali non per necessità, ma per
filosofia. Lasciamo quindi i grattacieli di Tokyo
e sorvoliamo sulle case private, più tradizionali.
Qui gli spazi vuoti non sono solo superfici da
attraversare. E gli spazi esterni non sono sepa-
rati dagli interni. Il giardino, per esempio – inte-
so come luogo più spirituale – ha un dialogo
costante con gli altri ambienti. Per capire questi
concetti, usiamo il ‘caso Moriyama’, spiegato da
Florence Ostende del Barbican Centre di
Londra, in un video di You Tube che il museo del
Maxxi ha pubblicato sul proprio sito, in occasio-
ne della mostra ‘The Japanese House.
Architettura e vita dal 1945 a oggi’. Nel filmato
si fa l’esempio di un tale, il signor Moriyama per
l’appunto, che ha commissionato la costruzione
di una casa. L’esperta osserva che “la Moriyama
house non è una singola unità, ma è composta
da diversi blocchi. Così, quando il signor
Moriyama vuole spostarsi dal bagno al soggior-
no o in un’altra stanza, deve passare per il giar-
dino. È un esempio perfetto di come le caratteri-
stiche tradizionali dell’architettura giapponese,
come l’assenza di confini tra gli spazi, la fluidità
e la flessibilità degli ambienti, siano state riela-

borate dalle generazioni più giovani attraverso
una riprogrammazione radicale del concetto di
struttura”. Il dialogo tra tradizione e innovazio-
ne è continuo, ma la voglia di guardare avanti,
pur salvando aspetti del passato, è molto pre-
sente. Per esempio, quando sulle tavole giappo-
nesi cominciarono a vedersi con maggiore fre-
quenza cibi occidentali, si smise di mangiare da
soli, in piccoli vassoi quadrati e ci si riunì tutti
attorno al tavolo. Basso (rigorosamente), posto
al centro della cucina che presto divenne una
delle stanze principali, il luogo dove si trascorre
buona parte del tempo e che negli anni è anda-
ta ‘attrezzatandosi’ di migliorie tecniche. E’ qui,
infatti, che si spostò il ‘chadansu’, il tipico mobi-
le che conteneva gli strumenti per il té, ma a un
certo punto è stato ritenuto più utile per conte-
nere i piatti e le altre stoviglie. In questo sottile
e continuo gioco tra innovazione e tradizione,
non è inusuale trovare tavoli da pranzo riscal-
dati. Un tempo col carbone, adesso elettricamen-
te. Si consideri che le moderne case private non
sono dotate di grandi sistemi centralizzati di
riscaldamento, per cui ogni ambiente è una sto-
ria a sé. In cucina si usa stendere sul tavolo una
sorta di coperta riscaldata. Caso unico o quanto
meno raro. Non è solo una scelta nel segno della
tradizione, ma anche comoda ed economica. Ad
osservarle bene, le architetture delle case abita-
tive private mantengono sempre al loro interno
degli elementi iconici - come il tatami o la carta

Tokyo è una città aperta, con un efficiente
sistema di trasporti. Caotica ma viva, ha

una architettura futuristica in continua evolu-
zione. Tokyo però non è il Giappone. O per
meglio dire non lo rappresenta per intero. Ne
riflette una parte, quella più moderna e attiva.
Sullo sfondo rimane una tradizione che qui
amano rimettere in gioco. Sarà forse questo il

segreto dell’elisir di lunga vita, per cui le pro-
spettive esistenziali sono migliori in Giappone
che altrove. Evidentemente, in quella parte di
mondo, la gente ha un modo di fare diverso dal
nostro, che implica un interessante bilancia-
mento di pesi e di misure, oltre che di pieni e di
vuoti. La regola è: moderni sì, ma con le sicurez-
ze della tradizione, che qui non viene percepita

cultura Minimalismo di forme in accordo con la natura e compenetrazione deg
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Hanno una modalità particolare di occupare gli spazi del vivere
quotidiano; mangiano col tavolo riscaldato, ma non dispongono di
impianti di riscaldamento centralizzato; i single vivono anche in 16
metri quadrati e ci sono i ‘capsule’ hotel: usi e costumi di un popolo
con il vizio della tradizione, ma con lo sguardo sempre rivolto in
avanti, sorretto dalla sola e semplice regola dello stare bene

I giapponesi
e l’arte del sottrarre



Due aggettivi, in conclusione, qualificano meglio
di altri l’abitare in Giappone: silenzioso e armo-
nioso. Dobbiamo ammettere che le nostre case
spesso sono adornate di oggetti, quadri, mobili,
vasi, ecc., che offrono indicazioni di gusto, ma
anche di conto in banca. Infatti noi ostentiamo e
spesso abbiamo una voce onomatopeica ‘forte’ per
figurarci quello che accade in casa. La porta fa
‘Sbam!’. Ecco, nelle case giapponesi il mobilio spa-
risce e il rumore cessa. Ogni cosa è conservata
negli armadi, persino il letto che si tira giù all’oc-
correnza. Le porte sono scorrevoli, come molte
pareti, si spingono con un dito. Tutto questo
appartiene più al mondo del silenzio che del
rumore. Perché, in fondo, i giapponesi non amano
mostrare, non ti urlano in faccia ‘chi sono’, attra-
verso suppellettili vari. Paradossalmente, però,
danno più di noi risalto alla persona dentro casa.
Una stanza disadorna, ben proporzionata, infatti,
mette in luce l’ospite più che altrove.
Il rispetto che ripongono, poi, verso i materiali di
costruzione è degno di nota. Applicano il pensie-
ro secondo cui ogni tronco ha un ‘ventre’, una
parte bassa e una alta. Non lo invertono mai, in
questo modo preservano la sua durata. Il legno
non si deformerà. Soprattutto non lo dipingono,
ma cercano di lasciarlo al naturale. Anche que-
sto ne aumenta la durata.
Ecco i possibili inconvenienti di una casa nippo-
nica: mai appoggiarsi alle pareti, sono troppo
leggere. Le porte meglio non sbatterle, sono deli-
cate, anche se ripararle costa poco. In sostanza
per viverci bene si deve essere educati.
L’inghippo è tutto lì. Diceva Bruno Munari,
infatti, che “noi cerchiamo di usare materiali
dove non si veda lo sporco. Non eliminiamo lo
sporco, non cerchiamo di essere più educati,
basta che non si veda e tutto va bene”.

Diciamocelo pure: l’approccio Made in Japan per
noi è troppo filosofico, troppo shintoista nel senso
del rispetto dell’ambiente e fin troppo buddista
per quanto riguarda l’essenzialità degli spazi.
Rigore, pulizia e eliminazione del superfluo ci
costerebbero fatica. Del resto loro sono quelli che
vivono più a lungo. Noi preferiamo legarci all’ar-
roganza dell’essere migliori, a prescindere.

GAETANO MASSIMO MACRÌ
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Gli hotel capsula
Li chiamano ‘ad alveare’, perché di fatto sono camere di hotel che
nell’insieme, viste a distanza, lo ricordano. Parliamo delle piccole
stanze – a modo di loculo – larghe un metro e lunghe due.
Ricordano le capsule, tutte uguali, dotate di uno specchio, una sve-
glia e una tv. L’indispensabile per passare una notte e niente più.
Una sorta di ‘dormificio’ a basso costo e funziona proprio per quello,
in fondo. Chi lavora fino a tardi e non vuole tornare a casa dal cen-
tro, può alloggiare in quegli ‘alveari’ pagando modiche cifre. E
occhio ai tatuaggi: in Giappone sono simbolo di appartenenza
mafiosa. Nei capsula hotel potrebbero non farvi entrare. 

Dormire in un ryokan 
giapponese

Il ryokan è un albergo tradizionale giapponese il cui stile è rima-
sto pressoché immutato nel tempo. Si ritiene che questo tipo di
struttura risalga all'epoca Edo 1868). Gli ospiti devono convivere e
rispettare le varie regole e usanze, a cominciare dall'ingresso, dove
quasi sempre ci si toglie le scarpe e si indossano delle ciabatte per
camminare per i corridoi. L'aspetto estetico dell'insieme è curatissi-
mo, in qualsiasi posto si posi lo sguardo c'è uno scorcio apprezzabi-
le, con particolare riguardo al giardino che fa spesso da sfondo sce-
nografico ed è visibile dalle camere, dalla vasca dell’ofuro e in
generale durante ogni spostamento. Porzioni limitatissime di spa-
zio, piccoli ritagli, ospitano giardini di modestissima dimensione
ma perfetti nell'equilibrio formale. Praticamente le uniche novità
sono costituite dall'aria condizionata, dal telefono e dal televisore,
per il resto tutto è come quattro secoli fa.
Ovviamente il "lusso" di una stanza dipende dal livello del ryokan e
dal prezzo. Elementi comuni di qualsiasi stanza sono il pavimento
tatami, le porte di ingresso scorrevoli in legno e carta, dove si entra
rigorosamente senza ne scarpe ne ciabatte, e tavolino basso. La sera
vengono preparati i letti futon, dormendo dunque "a terra".
L'indomani i letti vengono riposti dentro degli armadi scorrevoli e
l'intera stanza è libera.

di riso – legati sempre e comunque a un’idea di
materia, anche se è nell’intangibilità che basano
il loro punto di forza. Sono essenziali, si svilup-
pano per linee geometriche, in altri termini
risultano minimaliste. Questo fa molto filosofia
zen. Anzi, il concetto, per esempio, di vuoto
accennato all’inizio è essenzialmente religioso,
legato alla tradizione buddista che permea un
po’ tutta l’architettura nipponica. L’idea di rea-
lizzare spazi chiari, essenziali, è una risposta

alla seduzione delle forme e rispecchia una
modalità di vita più sana e equilibrata. L’eccesso
di ridondanze, infatti, risuonerebbe come disor-
dinato e confusionario. La regola per vivere
come i giapponesi è dunque spiegata: sottrarre,
piuttosto che arredare.
La storia dello sviluppo delle case nel Sol
Levante ci offre, poi, un’altra lezione. Rispetto
all’Occidente, con le sue modalità di occupare gli
spazi in antitesi con la natura, questa parte di
mondo, antiteticamente a noi, ha sempre
costruito in ottemperanza alla natura, fondendo
le case con l’ambiente circostante. Due modelli
opposti che riflettono punti di vista distanti. Dal
pensiero fisso sull’ ‘io’ – il nostro – qui, invece,
andiamo verso la massima apertura al mondo
esterno. Non è un caso che mentre in Italia
Leonardo Da Vinci teorizzava l’uomo vitruviano
con cui basare un sistema di proporzione delle
dimensioni, in Giappone, con una operazione
simile, si pensava a standardizzare le misure
del tatami, la stuoia di paglia di riso intrecciata
su cui si cammina scalzi. Il tatami diventa così
l’unità di misura della casa e non solo. La lar-
ghezza delle porte, per esempio, si basa su di
esso (180 cm), i pilastri strutturali sono il suo
quinto (90 cm).

cultura Una stanza disadorna, ma ben proporzionata, mette in luce l’ospite
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Vivere in 12 metri quadrati
Un appartamento tipo a Tokyo centro, per single, misura circa 16
metri quadrati. A volte anche meno. Per esempio, a Kabukicho (il
quartiere della movida) per 12 metri quadrati si pagano 120.000
yen/mese, circa 900 euro. Ma basta spostarsi più in periferia, dove
per 100.000 yen/mese si può affittare un appartamento di 80 mq.
con tanto di giardino.
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Tutti i colori
del mondo

In tutti i Paesi troviamo moltissimi esempi di facciate 
estremamente vivaci. La scelta della tinteggiatura degli edifici

è molto importante, perché un colore sbagliato
o dissonante si nota a grande distanza compromettendo 
l'armonia di un intero paesaggio. In Italia, ci sono regole

molto rigide in particolar modo per quel che riguarda 
gli edifici storici: che sia determinato dai materiali 
oppure dall'evoluzione estetica degli spazi urbani, 

il colore resta un elemento di forte attrattiva 
per l’occhio umano e talvolta 

diventa meta turistica
Servizio a cura di Francesca Buffo

luoghi&modi



iventate turistiche grazie alla loro particolarità
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Un B&B unico nel suo genere, dall’effetto sceni-
co stravagante ma al tempo stesso armonioso.
Esso è caratterizzato da 6 case sul mare, tutte a
forma di enormi vasi decorati con disegni vivaci e
particolari; una sorta di gigantografia delle giare
tipiche della ceramica coreana; usate per conte-
nere riserve alimentari per l’inverno, sotterrate
per ripararle dal freddo ed evitare il deteriora-
mento dei cibi. Al di là di quest'apparenza pittore-
sca degli edifici, le case a forma di vaso all'interno
hanno le stesse caratteristiche delle abitazioni
tradizionali coreane. L’esterno ricorda un mondo
da favola o di un cartone animato con la forma di
un vaso coreano, largo alla base e col tetto che
ristringe; ma l'interno ha tutti servizi di una casa
normale. La forma delle case ricorda quello delle
antiche giare che venivano utilizzate per conser-
vare i cibi. Si realizzavano col fango misto all’ar-
gilla e grazie ad alcuni fori appositi, gli alimenti si
mantenevano freschi, sotterrando la giara nel ter-
reno. Ogni famiglia coreana ne aveva almeno una.
All’interno le case presentano linee semplici e

Un hotel da favola
nella Corea del sud

Pottery Village Bed & Breakfast, situato sull'isola sud-coreana di Yeonheung, è un
luogo ricettivo unico nel suo genere, caratterizzato da 6 case sul mare a forma di enor-
mi vasi decorati; una sorta di gigantografia delle giare tipiche della ceramica coreana

arredi di legno, mentre all’esterno sono completa-
mente decorate e colorate come fossero dei veri
vasi di ceramica. Alberi, fiori e cascate, ogni deco-
razione esterna riporta scene del paesaggio tipico
dell'isola di Yeongheung, caratterizzata da una
natura incontaminata e spiagge chiare.Alloggiare
al Pottery Village Bed & Breakfast costa intorno
ai 77 euro a notte. �

Le case del villaggio presentano una disposizio-
ne circolare e un’estensione di circa 1,2 ettari.
Le mura sono realizzate verticalmente per una
migliore difesa dai nemici, mentre le pareti, che
sono spesse più di 30 centimetri, servono a pro-
teggere gli abitanti dal caldo torrido. Non ci
sono finestre, ma solo una piccola apertura per
far entrare la luce. Le decorazioni, realizzate
esclusivamente dalle donne sposate della tribù,
vengono eseguite dopo la stagione delle piogge
al fine di proteggerle dall’acqua che potrebbe

luoghi&modi Fra tradizione e fantasia ecco alcune mete di
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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sbiadirle. Un processo che avviene attraverso
l’utilizzo del colore nero ottenuto annerendo le
pietre sul fuoco e dalla preparazione di un impa-
sto di argilla che sarà poi ricoperto da un sottile
strato di laterite rossa. I murales resistono alle
intemperie grazie a una tintura naturale di
baccelli bolliti, prelevati dai frutti dell’albero del
carrubo. Si tratta di veri e propri murales rea-
lizzati a mano che rappresentano oggetti di vita
quotidiana o fanno riferimento alla simbologia
religiosa. �

Tiebelè, il villaggio
delle case dipinte

Questo piccolo borgo rurale, situato nel sud del Burkina Faso, vicino al confine con il
Ghana, è la dimora di uno dei più antichi gruppi etnici africani: tutte le abitazioni,
fatte di fango e terra, una volta completate vengono decorate dalle donne del luogo, le
uniche autorizzate a creare questi meravigliosi capolavori a cielo aperto



o umano riesce sempre a stupire con nuove idee
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Questa casa è forse il più piccolo alloggio in cui
un uomo possa stare. L’idea nell’ambito in cui
essa è stata concepita è quella dei campi profu-
ghi nei quali per lunghi anni l’architetto Van Bo
Le-Mentzel, ora cittadino di Berlino, ha dovuto
vivere. Al di là di ogni senso estetico e pratico,
l’architetto ha spiegato in modo chiaro le impli-
cazioni emotive che lo hanno portato a sviluppa-
re questo progetto: “Questo è l'unico metro qua-
dro nel mondo in cui posso essere io a decidere su
quale panorama si apre la finestra, in quale
direzione si apre la porta, e dove posso essere io
a decidere quale vicino avere”.
Un’idea molto interessante anche per gli appas-
sionati del fai da te in quanto la struttura in
legno è facilmente realizzabile (vedi il disegno del
progetto qui a destra). La cosa più interessante è
che questo minuscolo alloggio può essere messo in
verticale, se si vuole stare seduti, o in orizzontale,
se si vuole utilizzarlo per dormire o riposarsi.
L’intera struttura pesa sui 40 chili e può essere
trasportata con relativa facilità, essendo dotata di
ruote che ne agevolano lo spostamento.
Non meno bizzarro il progetto di mini-casa ver-
ticale dell’architetto polacco Jakub Szczesny: si
chiama Karet House e si trova nel centro di
Varsavia. Di forma triangolare è larga solo 1
metro e 20 centimetri. Si sviluppa su due piani,
è lunga circa 10 metri e alta 9. Costruita nello
spazio minimo che era presente tra un edificio e
l’altro, la costruzione comprende una camera da
letto, una cucina e un bagno. Sulla praticità pos-
siamo nutrire dei dubbi, ma una cosa è certa: è
entrata nel Guinness dei primati come casa più
sottile al mondo. �

La scelta è sicuramente estrema, ma vive-
re in un solo metro quadrato è possibile.
E se vi sembra troppo poco, potete sempre
sviluppare lo spazio in altezza: provare
per credere

Soluzioni
al centimetro

luoghi&modi Fra innovazione e sperimentazione, l’ingegn
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La struttura, in acciaio, è resistente alle intem-
perie delle acque e dei forti venti, tipici di que-
sta zona del Guatemala. Dal centro della casa
parte un ascensore, il cordone ombelicale che
congiungerà gli "abitanti marini" al mondo ter-
reno. Non si tratta di fantascienza, ma di un
progetto reale nato dalla collaborazione tra la
società Triton Submarine e l’agenzia di design
Frank Darnet. La casa sottomarina è costruita
ad una profondità tra i 10 e i 18 metri nelle

acque del Guatemala e si chiama H2Ome.
Tutta la parte di design è stata affidata a
Franck Darnet, che unisce con questo progetto
le sue maggiori passioni: il design e il mare. Con
il supporto della società Triton Submarine e
con i finanziamenti di un signore inglese che ha
preferito celare la sua identità, il sogno architet-
tonico di Darnet diventa realtà, per un costo
totale di circa 10 milioni di euro. La casa sarà
accessibile da sottomarino, elicottero o barca. �

Oltre 340 metri quadrati, tre camere da letto ognuna con un bagno personale, soggior-
no, cucina e soprattutto vista mare in ogni stanza, grazie a vetri curvi che danno l’im-
pressione di trovarsi in un acquario

La casasott’acqua



chi, magari, cercava solo un genere d’intratteni-
mento diverso dal solito. Nel nostro Paese, la pro-
posta, oggi, è davvero ampia e di qualità. ‘Grand
Design’, o meglio ‘Grandi progetti’, come tradotto
dal canale ‘Discovery travel & living’, che lo ha
mandato in onda per primo in Italia, è l’antesi-
gnano di tutti i programmi di questo  tipo. Si trat-
ta della trasmissione ideale per tutti gli amanti
dell’architettura come sfida dell’uomo, dell’assolu-
ta creatività in materia di arredamento di interni.

Casa su misura
È una delle trasmissioni più famose all’estero, in
onda su Hgtv (canale monotematico americano)
ed è arrivata da poco più di un anno in Italia nella
programmazione di ‘Fine Living’, sul canale 49 del
digitale terrestre. Star del programma una vera
coppia, composta da Chip e Joanna Gaines: mari-
to e moglie, impresario edile lui, arredatrice lei. In
ogni episodio seguono e aiutano una coppia a otte-
nere la casa dei loro desideri, riportando all'antico
splendore le abitazioni con il maggior fascino e
potenziale. Si parla di ristrutturazioni, studiate e
analizzate in tutti i dettagli. È possibile curiosare
un po’ nella ‘community’ di fan e appassionati che
gira intorno al titolo originale della trasmissione,
che è ‘Fixer Upper’. Al momento, il programma ha
raggiunto quota 76 episodi, registrati in America
tra il 2013 sino a oggi.

Cerco casa disperatamente
È uno dei programmi cult di ‘Discovery Real
Time’, ancora in onda dopo 10 anni dalla sua
prima messa in onda. Un successo dovuto alla

semplicità e alla linearità del format: una persona
cerca casa, una mediatrice immobiliare l’aiuta a
trovarla. Paola Marella, una vera agente immo-
biliare prestata con successo alla televisione, fino
al 2016 è stata la protagonista del programma ed
è riuscita ad attrarre un consistente numero di
spettatori, grazie soprattutto alla sua professiona-
lità. E stata capace, con stile e discrezione, di ren-
dere credibile e appassionante qualcosa di per sè
assolutamente normale, talvolta ‘freddo’ e, forse,
per molti noioso. A farle da spalla diversi architet-
ti che, nel corso degli anni, si sono succeduti. Sullo
sfondo alcune delle location più belle d’Italia e non
solo. Nelle sue più belle e interessanti interviste
rilasciate a giornali e tv, Paola Marella ha dichia-
rato che “in relazione alla casa, oggi si guarda
molto di più alla funzionalità degli ambienti. Si
ottimizzano gli spazi: prendi qualche metro in
meno, però li usi meglio. Si guarda molto alle
necessità: una volta ti potevi permettere il lusso di
qualcosa di più grande”.
In riferimento allo stile che gli italiani prediligono
nell’arredamento dei loro appartamenti ha dichia-
rato: “C’è un ritorno al vintage: Ikea ha sdoganato
il design a basso costo, ma molti hanno reagito
recuperando gli stili del passato. Ha preso piede
l'acquisto al mercatino, oppure la ricerca di pezzi
d'epoca, riadattati da giovani artisti in maniera
spiritosa”.

DARIO CECCONI
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ioni intelligenti: i format televisivi dedicati alla casa sono fonte di stile e ispirazione
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Chip e Joanna Gaines, protagonisti del programma
‘Casa su misura’

Paola Marella, famosa conduttrice televisiva e mediatri-
ce immobiliare

I ‘malati’ della casa e dell’arredamento rappre-
sentano un’audience di tutto rispetto. Si tratta

di una fetta di pubblico attenta, appassionata e
selettiva. Lo sanno bene le televisioni che negli
ultimi anni hanno dedicato uno spazio sempre
maggiore della loro programmazione a trasmis-

sioni incentrate sull’acquisto, l’arredamento, la
costruzione o la ristrutturazione di case.
Negli Stati Uniti, vero pioniere del settore è stato
il famoso canale monotematico ‘Hgtv’, che ha ‘colo-
nizzato’ i palinsesti di network in chiaro e a paga-
mento, per la gioia di tutti gli appassionati e di

televisione Dalle case costruite in sette giorni, alle ristrutturaz
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Nell’ultimo decennio, con l’avvento del digitale terrestre e il pro-
gressivo svilupparsi delle Pay tv, sia in Italia, sia all’estero, tutti
gli amanti dell’interior design hanno avuto la possibilità di
seguire, quasi quotidianamente, trasmissioni ad hoc davvero
irrinunciabili

Guardando
si impara



reaano atmosfere ‘retrò’ rendendo affascinanti anche le case più banali
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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zo, per esempio una boschereccia, una colonnina
tortile, un candelabro o una consolle direttorio con
specchio in ebano, il gioco è fatto!
Un tempo i princìpi fondamentali di artisti, archi-
tetti, ebanisti, artigiani, si basavano sul cercare di
realizzare uno stile bello, intrigante ma sfacciata-
mente elegante.
Tutto ciò che di mobilia si riesca ancora a trova-
re dagli antiquari comunque sarebbe un buon
investimento, e questo perché di quei pezzi, ce
n’è solo un numero limitato! Ci sono un sacco di
copie e riproduzioni, ma gli originali sono vera-
mente limitati. Non solo questi tenderanno a
mantenere il loro valore, diventando man mano
sempre più rari col passare del tempo, ma addi-
rittura lo vedranno
aumentare. I parenti
anziani, molto anziani,
andrebbero considerati
con maggior occhio di
riguardo, specialmente
gli amanti degli oggetti
raffinati di un tempo
ormai passato, delle
maioliche o porcellane
Giustiniani, degli
autentici lumi Liberty e
dei quadri!
I designer moderni
della metà del secolo
trascorso hanno seguito
il principio che la forma
deve assolutamente
seguire la funzione; ed è
così che lo scopo di ogni
oggetto è stato il punto
di partenza della sua
realizzazione e la sua
estetica divenne secon-
daria (per fortuna, solo
per la mobilia dagli
anni 40 in poi).
Grazie all’impegno per
la qualità e la funzionalità, molti di questi pezzi
di 'antiquariato moderno' sono ancora oggi in
buone condizioni e lo rimarranno ancora per
molto tempo se adeguatamente curati. Il loro
stile senza tempo si abbina bene con qualsiasi
ambiente, dal classico al contemporaneo, e non
andranno mai fuori moda.
Arredare la propria casa con mobili classici, anti-

chi, vintage, anche di
seconda mano non è solo
elegante, ma sostenibile,
in quanto è un modo per
riciclare ciò che altri-
menti andrebbe a finire
irrimediabilmente nei
mercatini tipo Porta
Portese dove i 'pezzi' ven-
gono trattati male da
venditori senza scrupoli.
Dato che i mobili della
metà del XX secolo sono
stati costruiti con un
design senza tempo, sarà
quasi sempre una scelta
azzeccata per coloro che
desiderano arredare pro-
prio con quel tipo di
mobilia. Con questo desi-
derio per la qualità, i
mobili di seconda mano
continueranno a guidare
il mercato dei mobili vin-
tage e renderanno il
mobilio d'epoca un buon
investimento anche per-

ché nelle fatture moderne le parti metalliche non
verrebbero intaccate minimamente dai tarli ma si
rischierebbe la ruggine. Negli anni '80 è andato
forte il revival di mobili moderni di metà secolo e
la tendenza è ancora forte: sono ancora alla moda,
restano tutt’oggi assai ricercati e il mercato è
enorme.

GIUSEPPE LORIN

tendenze Gli oggetti prodotti tra gli anni ‘30 e ‘80 del XX secolo, c
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il mercato dell'antiquariato soffre di una crisi di
identità, in particolar modo per quel che riguar-

da i mobili. Per i veri cultori del genere il 'pezzo'
raro ha raggiunto prezzi al limite dell’economico.
Ma sono tanti i mobili di fattura pregiata che fini-
scono nei mercatini. Il ricambio generazionale
spesso coincide con lo ‘svuotamento’ della casa di
nonni e genitori in cui, sia per mancanza di spa-
zio, sia per vera e propria inconsapevolezza, gli
eredi si 'liberano' di interi arredi considerati trop-

po ingombranti e vecchi. A volte però si tratta di
mobilia straordinaria, unica e preziosa, che non
solo fa rivivere la tendenza e il gusto di arredare
per ben godere delle preziosità da mostrare alla
cerchia di famigliari e veri amici, caratteristica
particolare dei secoli passati, ma rappresenta
soprattutto un fantastico investimento. Un solo
mobile può arredare un intero salone, e quando si
tratta di un classico sarà sempre alla moda, pre-
zioso e di prestigio. Se a questo si abbina un araz-

Il design dell’arredo d’epoca oggi piace a un ristretto gruppo di
persone: il perché va ricercato nella poca preparazione cultura-
le che fa ignorare e poco apprezzare la squisita arte della fale-
gnameria e dell’intarsio nell’artigianato di una volta

Il revival
del mobile antico



Le attuali politiche di governo sono mirate a
raggiungere un vero e proprio recupero del

patrimonio edilizio esistente attraverso processi
specifici di sostituzione o vera e propria riquali-
ficazione, qualora l’immobile in questione sia
privo di qualsiasi valore funzionale. Con la
Legge di Bilancio 2018 sono stati infatti pro-
rogati i ‘bonus casa’ per le ristrutturazioni: il
Governo in sostanza ha confermato le agevola-
zioni legate al patrimonio immobiliare italiano
con bonus, incentivi e detrazioni. Tale legge, la
n. 205 del 27 dicembre 2017, entrata in vigore il
1 gennaio scorso, consente di godere delle facili-
tazioni legate alle imposte sul reddito. Secondo i
Principi in materia di politiche territoriali
e trasformazione urbana, si prevede che “in
materia di ‘governo del territorio’, in attuazione
dell’articolo 117, comma 3 della Costituzione,
garantendo lo sviluppo socio-economico, un
razionale uso del suolo, la soddisfazione delle
esigenze connesse al fabbisogno abitativo, privi-
legiando il rinnovo e la riqualificazione del
patrimonio edilizio, nel rispetto dei principi di
sussidiarietà, adeguatezza, differenziazione,
consensualità, partecipazione, proporzionalità,
concorrenza, leale collaborazione tra pubbliche
amministrazioni e tra queste ultime e i privati
nella definizione e attuazione degli strumenti di
pianificazione, semplificazione degli strumenti
medesimi e non aggravamento dei procedimen-
ti”. Ovvero, il Governo in carica deve provvedere
a mantenere alto un certo livello di pianificazio-
ne paesaggistica, permettendo pertanto il Bonus
ristrutturazioni. Le novità di quest’ultimo, alla
data del 1 gennaio 2018 prevedono una detra-
zione del 65% delle spese per i lavori effettuati a
migliorare l’efficienza energetica, sia dei singoli
immobili, sia delle soluzioni condominiali, sia
delle strutture aziendali; inoltre, nel campo
delle ristrutturazioni, viene riconfermato l’aiuto
fiscale per gli stabili che debbono essere recupe-
rati secondo un piano edilizio specifico. Infine,
con tale legge vi è un’ulteriore detrazione del 50
per cento per l’acquisto di elettrodomestici che
abbiano delle prestazioni energetiche funzionali
all’immobile stesso, con una forte riduzione
della spesa ‘in bolletta’ e un sostegno all’am-
biente. Il contribuente, qualora voglia mettere
in atto quanto previsto, potrà facilmente specifi-
care il tutto nell’imposta Irpef, presentando il
modello 730. Ma entriamo nello specifico della

legge n. 205, che detta così sembra un vero e
proprio (ultimo) regalo della legislatura a guida
Pd appena conclusasi.

Ecobonus 2018: detrazione del 65% 
sul risparmio energetico e del 50% 
per finestre e caldaie
Secondo l’articolo 3 vengono riconfermate le pre-
cedenti detrazioni fiscali sulle spese degli inter-
venti previsti, al fine di garantire un risparmio
energetico maggiore, usufruibile per 10 anni. La
percentuale del 65 per cento è legata alle soluzio-
ni immobiliare con interventi specifici, come  la
riqualificazione energetica di edifici esistenti; gli
interventi sull’involucro degli edifici; l’installazio-
ne di pannelli solari; acquisto e posa in opera di
impianti di climatizzazione invernale, dotati di
generatori di calore alimentati da biomasse com-
bustibili; acquisto, installazione e messa in opera
di dispositivi multimediali per il controllo da
remoto degli impianti di riscaldamento o produ-
zione di acqua calda o climatizzazione delle unità
abitative; la sostituzione degli impianti di clima-
tizzazione invernale; acquisto e posa in opera
delle schermature solari. Per le unità immobiliari
singole, la Legge di Bilancio ha posticipato al 31
dicembre 2018 le detrazioni sugli investimenti e
al 31 dicembre 2021 le decurtazioni sulle parti
comuni degli edifici. Con questa logica, il Governo
uscente ha previsto una riduzione del 50 per cento
per finestre e caldaie di qualsiasi tipologia.
Quindi, la percentuale da sottrarre è in relazione
al risparmio atteso, tenendo conto degli interven-
ti tecnici che garantiscono una maggior efficacia a
un costo moderato. Quanto appena esposto era già
previsto dal regolamento delegato dalla
Commissione dell’Unione Europea n. 811 del feb-
braio 2013: “Gli interventi riguardanti l’acquisto e
la posa in opera di finestre comprensive di infissi,
di schermature solari e di sostituzione di impianti
di climatizzazione invernale con impianti dotati
di caldaie a condensazione con efficienza almeno
pari alla classe A di prodotto con installazione di
sistemi di termoregolazione appartenenti alle clas-
si V, VI oppure VIII della comunicazione della
Commissione o con impianti dotati di apparecchi
ibridi, costituiti da pompa di calore integrata con
caldaia a condensazione”. Ma la previsione di
spesa dello Stato per il 2018 va ben oltre: i costi
sostenuti per gli impianti di climatizzazione
invernale, dotati di generatore di classe alimenta-

nus’per le ristrutturazioni edilizie
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

29  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

normative Con la legge di Bilancio 2018 sono stati prorogati i ‘bon
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Negli ultimi anni, a causa di una profonda crisi del mattone, ma
più in generale dell’intera economia del Paese, il settore edile è
diventato l’esempio più classico del disastro italiano: ecco per-
ché, per rilanciare il comparto immobiliare, si sta cerando di
ricorrere a incentivazioni specifiche, volte a migliorare i com-
plessi urbani attraverso soluzioni concrete di ristrutturazione e
piani di riqualificazione

La casa non è 
soltanto un reddito



to da biomasse combustibili, consentono di essere
esentati dal pagamento di un valore pari a 30
mila euro. Risultano invece esclusi dalla detrazio-
ne del 50 per cento gli interventi di sostituzione di
impianti di climatizzazione invernale con impian-
ti dotati di caldaie a condensazione con efficienza
inferiore alla classe A.

Ecobonus 2018
Le detrazioni fiscali per le strutture condominiali
prevedono la loro applicazione sino al dicembre
2021, poiché il meccanismo di detrazione gode di
percentuali più elevate. Esse verranno in pratica
anche per gli interventi che interessino l’involucro
dell’edificio con un’incidenza superiore al 25 per
cento della superficie disperdente lorda, con una
detrazione del 70 per cento. Per le zone ad altro
rischio sismico, gli interventi sugli edifici condo-
miniali avranno una riduzione che oscilla dall’80
all’85 punti percentuali, in base alle classe di
rischio prestabilite.

Bonus 2018:
le ristrutturazioni al 50 per cento
Nell’ambito delle ristrutturazioni, la riduzione
stabilita è del 50% su una spesa non superiore a
96 mila euro totali. Gli interventi che godono di
questo ‘sconto’ sono indicati nell’articolo 16 del
‘Testo unico delle imposte sui redditi’ e, nello
specifico, sono: “Gli interventi di sola manutenzio-
ne straordinaria, restauro e risanamento conser-
vativo; le ristrutturazioni edilizie effettuate sulle
singole unità immobiliari residenziali di qualsia-
si categoria catastale, anche rurali e sulle loro per-
tinenze; gli interventi necessari alla ricostruzione o
al ripristino dell’immobile danneggiato a seguito
di eventi calamitosi, sempreché sia stato dichiara-
to lo stato di emergenza; gli interventi di manuten-
zione ordinaria, manutenzione straordinaria,
restauro e risanamento conservativo, ristruttura-
zione edilizia su tutte le parti comuni degli edifici
residenziali; i lavori finalizzati all’eliminazione
delle barriere architettoniche aventi a oggetto
ascensori e montacarichi, la realizzazione di ogni
strumento di comunicazione e robotica e ogni altro
mezzo di tecnologia più avanzata che favorisca la
mobilità interna ed esterna all’abitazione per le
persone portatrici di handicap gravi; gli interven-
ti relativi alla realizzazione di autorimesse o posti
auto pertinenziali, anche di proprietà comune; gli
interventi relativi alla realizzazione di opere fina-

lizzate alla cablatura degli edifici e al conteni-
mento dell’inquinamento acustico; gli interven-
ti per la realizzazione di misure finalizzate a
prevenire il rischio del compimento di atti ille-
citi da parte di terzi; gli interventi per l’adozio-
ne di misure antisismiche, con particolare
riguardo all’esecuzione di opere per la messa in
sicurezza statica, in particolare sulle parti
strutturali, per la redazione della documenta-
zione obbligatoria atta a comprovare la sicurez-
za statica del patrimonio edilizio, per la realiz-
zazione degli interventi necessari al rilascio
della suddetta documentazione; gli interventi
relativi alla realizzazione di opere finalizzate
al conseguimento di risparmi energetici, con
particolare riguardo all’installazione di
impianti basati sull’impiego delle fonti rinno-
vabili di energia; gli interventi di bonifica dal-
l’amianto e di esecuzione di opere volte ad evi-
tare gli infortuni domestici”.

Bonus mobili ed elettrodomestici
La legge di Bilancio stabilisce che, per coloro che
hanno iniziato la ristrutturazione dopo il 1 genna-
io 2017, le spese sostenute nel corrente anno deb-
bano subire una riduzione del 50 per cento per
l’acquisto di elettrodomestici di classe energetica
elevata, o per l’acquisto dei mobili d’arredo. Ciò
tuttavia è consentito solo a coloro che si prestano
all’arredo della singola unità immobiliare, quindi
delle parti comuni di edifici residenziali che sono
oggetto di recupero per il patrimonio. La detrazio-
ne va suddivisa in dieci quote annuali di pari
importo complessivo non superiori ai 10 mila
euro. Riassumendo, per l’acquisto di mobili e di
grandi elettrodomestici di classe energetica eleva-
ta che vanno ad completano la casa o la parte
comune di edifici residenziali vi sarà una detra-
zione del 50 per cento divisibile, fra tutte le parti,
in 10 anni.

Bonus case popolari al 50 per cento
Il bilancio dello Stato 2018 estende gli incentivi
previsti anche a coloro che hanno bisogno di
detrazioni per interventi di ristrutturazione alle
case popolari, o agli immobili che hanno finalità
simili, secondo l’articolo 16 del decreto legislativo
n. 63 del 2013. Il tutto viene riconfermato nella
nuova legge di stabilità 2018 con esplicito riferi-
mento giuridico diretto.

ILARIA CORDÌ

normative Tre anni di detrazione fiscale
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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ziali dell’Italia
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

derivano da questa sua natura sismica, con scia-
mi tellurici continui e costanti. Bisogna dunque
cercare di mettere in sicurezza il nostro patri-
monio, che non è solo abitativo, ma anche cultu-
rale. Pensare che una tale ricchezza non venga
messa in sicurezza è allucinante: il 75% delle
bellezze del mondo è in Italia. Di conseguenza,
fare degli interventi preventivi nel sistema di
sicurezza e di manutenzione del territorio è
necessario”.

Il ‘Bonus casa’ con il ‘bonus caldaie’, il
‘bonus ristrutturazioni’ e il ‘sisma bonus’, il
‘bonus unico condomini’ e il ‘bonus verde’:
sono tutte idee che
daranno modo alle
aziende immobiliari
di veder risalire il
prezzo del ‘mattone’ e,
quindi, di rimettere in
circolo l’economia del
settore?
“Prima di tutto, sono
provvedimenti che
rimetteno in movimento
l’attività del mattone.
Gli aiuti avuti negli ulti-
mi tempi hanno portato
alla ristrutturazione delle case, con delle per-
centuali di sconto concrete, reali. E tutto ciò ha
rimesso in piedi le produzioni delle piccole
imprese, che sono quelle che hanno sofferto
maggiormente a causa della crisi. Di conseguen-
za, la risalita del mattone mette in moto, di
nuovo, il dinamismo lavorativo, con una ripresa
in questo settore. Logicamente, tutto ciò ‘smuo-
ve il terreno’ anche in tutte quelle attività colle-
gate alla vendita del mattone. Ciò che si sta
riprendendo, anche se con segnali ancora piutto-

sto esili, è la vendita del-
l’esistente e non le nuove
costruzioni, che ancora
trovano difficoltà a
emergere. La maggiore
attività si avuta in que-
sti ambiti di sicurezza:
caldaie e ristrutturazio-
ni. D’altronde, il piano
della Regione porta
appositamente al recu-
pero della nuova e della

grande edificazione, essendo fondamentale nel
nostro Paese il recupero delle aree, più che ‘ipote-
care’ nuovi territori. Quindi, bisogna puntare su
tutto ciò che comprende l’esistente, per ristruttu-
rarlo, rigenerarlo e metterlo in sicurezza”.

ILARIA CORDÌ

Le impressioni positive che abbiamo avuto da
quanto previsto dal Governo Gentiloni nella

legge di stabilità 2018 sono confermate dalle
parole del decano del Partito democratico nel
Consiglio comunale di Roma capitale e delegato
all’Emergenza abitativa durante le Giunte
Veltroni dal 2001 al 2008, al quale abbiamo
chiesto le reali finalità d’indirizzo e la potenzia-
le efficacia di quanto approvato in parlamento
alla fine del 2017.

Nicola Galloro, il governo Gentiloni a fine
anno ha inserito, nella legge di Bilancio

2018, alcune importanti novità legate al
‘Bonus casa’: può darci innanzitutto un suo
giudizio nel merito, riguardo a tale provve-
dimento?
“Il provvedimento, logicamente, non è solo molto
positivo, ma anche particolarmente intelligente,
perché il ‘Bonus casa’ può permettere di affron-
tare i gravi problemi emergenziali. Oggi, a diffe-
renza del passato, il ‘Bonus casa’ offre molto di
più, poiché la crisi, materialmente, ha fatto
rinascere a Roma e in altri luoghi d’Italia il
mercato dell’affitto, che praticamente non esi-
steva più dal 1975. Nel quotidiano, le agenzia
di locazione offrono contratti affittuari: di con-
seguenza, a coloro che prima non potevano per-
mettermi un casa, se non popolare, adesso con
il Bonus può affrontare la situazione in manie-
ra diversa. Overo, come la si affronta in molti
Paesi europei”.

Negli ultimi anni, il nostro Paese sembra
essere preso d’assedio da smottamenti tel-
lurici continui, che hanno provocato, pur-
troppo, molti morti e feriti. Pertanto, il
‘Sisma-bonus’, previsto nella legge di stabi-
lità di quest’anno, ha previsto detrazioni
fino all’80% per la prima e la seconda casa,
nonché per gli immobili adibiti ad attività
produttiva e dell’85% per i condomìni:
secondo lei, può bastare ad alleviare le
condizioni di coloro che ancora oggi sono
costretti a vivere in una situazione di
emergenza?
“Si, se ci aggiungimao anche il ‘Piano Casa’ della
Regione Lazio, con il quale si predispongono una
serie di interventi e di possibilità in favore del
recupero nelle zone telluriche, anche di allarga-
mento. Credo che in Italia questo sia sempre
stato un problema al quale bisognerebbe stare
un po’ più attenti, essendo il nostro un Paese che

politica Il ‘Bonus casa’può permettere di affrontare i gravi problemi emergenz
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Nicola Galloro:
“Mettiamo in sicurezza 

il nostro Paese”



guerra in Siria
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difficoltà e l’angoscia di vedere la propria nazio-
ne rasa al suolo. Kilis è una città di quasi
200.000 abitanti, di cui 110.000 sono siriani e
tale concentrazione multietnica ha permesso
una quasi totale integrazione con la comunità
turca locale. Kilis è una metropoli nell’estremo
sud della Turchia che nel 2012 ospitava 500.000
mila profughi siriani. Una convivenza obbligato-
ria che ha generato una condivisione di valori
all’interno della città. Una città multietnica che
accetta i siriani e riesce a sviluppare politiche di
integrazione che funzionano, un “abitare comu-
ne” che permette ai molti piccoli siriani presen-
ti in città di provar a dimenticare gli orrori subi-
ti durante il conflitto che continua a produrre
morte, miseria e disperazione. D’altronde, la
stessa Kilis è stata caratterizzata da una storia
recente di conflitto e morte. L’Isis aveva valicato
il confine turco bombardato e lanciando razzi,
facendo strage in una scuola. Oltre il lavoro
delle Organizzazioni come ‘We Are’ è doveroso
affermare che anche la Cooperazione Italiana
sta facendo molto per la città di Kilis che oggi
appare una metropoli moderna,
interculturale e ricca di locali. Nel
2013, grazie al lavoro della
Farnesina, giunse in città un cari-
co di generi di prima necessità e di
kit medici, inviato dalla
Cooperazione italiana allo scopo
di rispondere alle urgenti esigen-
ze umanitarie della popolazione
siriana dislocata nelle zone conti-
nuamente interessate dal persi-
stere degli scontri armati. Circa
30 tonnellate di beni e kit medici
per la cura di patologie generali furono distri-
buite, in stretto coordinamento con la Coalizione
Nazionale Siriana, ai beneficiari oltre confine,
prestando particolare attenzione ai gruppi più
vulnerabili della popolazione, in particolare
donne e bambini. Con tale operazione, del valo-
re di circa 192.000 Euro, si tentò di fornire un
aiuto concreto alle vittime della drammatica
crisi umanitaria. In base alle più recenti stime
delle Nazioni Unite, gli sfollati sarebbero ormai
oltre 4 milioni – di cui oltre 1,3 milioni rifugiati
nei paesi limitrofi - e le persone colpite dagli
eventi bellici sono oltre 7 milioni. Possiamo
dichiarare, senza esagerare, di essere protagoni-
sti di un genocidio che continua a svolgersi sotto
gli occhi impotenti dell’Occidente. Nella città è
vivo anche il contributo di ‘Medici Senza

Frontiere’. Nel 2016, 1.354 persone e 810 fami-
glie sono state sottoposte a psicoterapia.
Un’organizzazione locale sostenuta da Msf con-
dusse, a Sanliurfa, 1.341 sedute di consulenza
individuali e 69 di gruppo. Msf ha sostenuto
anche un altro programma di sostegno psicoso-
ciale di una Ong locale ad Akçakale, effettuando
e garantendo 2.554 visite individuali. Fino alla
chiusura del campo di transito di Akçakale, nel
maggio del 2016, MSF ha inoltre contribuito con
servizi sanitari di base, assistenza psicosociale,
acqua, servizi igienici e la distribuzione di gene-
ri di prima necessità. Durante questa Pasqua
2018, grazie alla missione di ‘We Are’, i piccoli
ospiti della struttura di Sultan Fathin Mehmet
sono tornati a ridere e a scherzare, una spensie-
ratezza rara da veder sui loro volti, comprando
numerosi vestiti, giocattoli e dolciume. La Onlus
‘We Are’ è stata fondata da 10 volontari già coin-
volti e presenti nell’aiuto verso i rifugiati siriani
nei campi turchi e siriani. In particolare, la
struttura ha sempre prestato attenzione ai
bambini e alla loro educazione. ‘We Are’ racco-

glie aiuti finanziari e materiali, al
fine di organizzare e inviare con-
tainer ai campi profughi, dove gli
stessi volontari hanno potuto
osservare di persona la mancanza
di beni primari ed essenziali per
una vita dignitosa. Il sogno degli
ospiti della comunità? Abitare
altrove: poter ritornare a vivere
nella Siria libera, da uomini e
donne libere.

DOMENICO LETIZIA

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Speranze e sogni dei rifugiati siriani in
Turchia. Sono stati donati vestiti e beni di

prima necessità per i piccoli ospiti. Protagonisti
della ‘Missione di Pasqua’ sono stati il
Presidente della Onlus We Are Enrico Vandini,
la Vice Presidente Lorella Morandi e Firas
Mourad, attivista e volontario della Onlus. Ho
avuto l’onore e l’immenso piacere di seguire la
delegazione per descrivere e raccontare ciò che
può generare un conflitto e la rinascita dopo la
tempesta. Durante tale missione ho avuto la
possibilità di poter visitare la Casa Famiglia
‘Sultan Fathin Mehmet’ ove trovano conforto e
rifugio donne e bambini siriani che in qualche
modo hanno perso il capofamiglia nel corso del
conflitto siriano o a causa delle carceri di Assad.
La struttura è nata nel 2014 e attualmente è
composta da circa 52 bambini e un numero di
famiglie che varia tra le 13 e le 15 unità. La
comunità è divisa in appartamenti separati,

esteri Nella casa famiglia ‘Sultan Fathin Mehmet’trovano conforto le vittime della 
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Abitare
il conflitto

Una toccante e significativa ‘Missione di Pasqua’ si è svolta grazie all’im-
menso lavoro della Onlus ‘We Are’ che è stata a Kilis, sul confine turco-siria-
no, presso una comunità per rifugiati, donando indispensabili aiuti ai bam-
bini ospiti della struttura

ubicati all’interno di un palazzo, dove le varie
comunità di madri e bambini vivono. Grazie
all’eccezionale e coraggiosa gestione dei volonta-
ri, dei componenti e del direttore della struttu-
ra, Abd Ulghan, si è riusciti ad avviare anche un
circuito lavorativo professionale per alcune
delle donne ospitate. Nella struttura vi è un
laboratorio di cucito in cui vengono prodotti
lavori in tessuto dove viene insegnato, alla
donne interessate e che possono dedicare tempo
al lavoro, l’arte del cucito. La vendita di tali pro-
dotti avviene attraverso un network di base e
gestito autonomamente di aziende turche che
commissionano gli acquisti lasciando alla strut-
tura della comunità la realizzazione dell’arte
manifatturiera e della produzione. Nella
Turchia di confine, i siriani rifugiati risultano
ben integrati nel meccanismo istituzionale e
sociale e sono molti i siriani che tentano sempli-
cemente di andare avanti, nonostante tutte le

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>



un 'nuovo Rinascimento' e alternative di vita a chi desidera abitarci
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no lo spopolamento è intervenu-
ta la ‘legge salva borghi’ appro-
vata dal Governo il 6 ottobre
2017 (c.d. n. 158), che ha stan-
ziato un fondo di cento milioni
di euro fino al 2023. I piccoli
Comuni italiani, dove risiedono
dieci milioni di cittadini, neces-
sitano di uno sviluppo sostan-
ziale, che faccia da cassa di riso-
nanza. Varie misure sono state
predisposte per il recupero di
questi centri storici meno abita-
ti:, come operazioni di manuten-
zione del territorio, messa in
sicurezza delle strade e delle
scuole, delle stazioni ferrovia-
rie e delle case cantoniere. Un
insieme che specificamente
vuole coniugare storia, cultura e
tradizioni attraverso innovazio-
ne, tecnologia e green economy,
per una rinascita delle piccole
località.
Molti paesi sono stati riqualifi-
cati a fini turistici, soprattutto
in Toscana dove il marchio
‘Tuscany’ sta richiamando molti
visitatori anche dall’estero, in
modo particolare dai Paesi
anglosassoni. Una nota agenzia
immobiliare italiana ha stilato
una classifica dei caratteristici
agglomerati in stato di abban-
dono, dalla quale si evince che,
spesso, sono per di più di origine

medievale. Il fenomeno delle
ghost town non affligge solo
l'Italia. Lo dimostra l’esperienza
della Onlus LongoMai di origine
francese, che acquista casolari,
villaggi e spazi non più abitati
rivolti a chi è stanco della città e
desidera vivere in un mondo a
misura d’uomo. Pensionati,
managers e liberi professionisti,
si organizzano in piccoli gruppi,
riuscendo quindi a pianificare
un sistema di vita collettivo e a
godersi il contatto con la natura.
Lo scopo è di evitare l’esodo
dalle vallate e determinare l’ori-
gine di nuovi insediamenti:

un'iniziativa che ha già riscon-
trato parecchi successi in
Francia, Germania, Costa Rica,
Ucraina e Svizzera.
A parte i numerosi pro, che
abbracciano il vasto argomento
della ri-valorizzazione dei picco-
li paesi, bisogna considerare che
rassegnarsi al fenomeno dell’ab-
bandono segna un declino cultu-
rale, economico, ambientale,
sociale e urbano che si riflette
sul tutto il Paese. Ma tutto ciò si
potrebbe contrastare riuscendo
a individuare le aree geografi-
che da ripopolare cercando di
incentivare anche i giovani a
'riabitare' molte località prima
che scompaiano definitivamen-
te. In fondo tutto ciò potrebbe
incrociare la forte domanda
sociale di una vita più sana e
della ricoperta del valore dei
lavori artigianali e della valoriz-
zazione della cultura gastrono-
mica locale. Un grande fermen-
to che, alimentato nella giusta
direzione (anzichè marginaliz-
zato in azioni sporadiche e indi-
viduali), potrebbe dare un
nuovo slancio  in maniera 'altra'
all’economia del Belpaese.

ANNALISA CIVITELLI

Craco, Matera

Roghudi Vecchio, Reggio Calabria

territorio La riqualificazione delle località minori potrebbe determinare u
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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L’Italia di per sé vanta un
vasto territorio, che in lungo

e in largo lascia scoprire luoghi
incantevoli. Ultimamente si
rivolge lo sguardo alle località
abbandonate. Le città fantasma
sparse per la Penisola sono tan-
tissime e in gran parte concen-
trare al meridione.
La causa di questo fenomeno ha
visto il proprio epicentro in cala-
mità naturali, migrazioni oppu-
re perché gli stessi edifici erano
in rovina o il lavoro cominciava
a mancare. Le cosiddette città
fantasma, diventano così il ful-

cro di vari dibattiti, proprio per-
ché si intende ri-valorizzarle
per dare forma a un nuovo tipo
di turismo. I caratteristici bor-
ghi presentano molti vantaggi:
dal punto di vista di nuovi
modelli di vita, appunto, sono
un’attrattiva e non solo. Anche
il contatto con la natura, la ridu-
zione dello stress, la possibilità
di auto-produrre energia e ali-
mentazione, e di conseguenza
ridurre le spese, sono parametri
da considerare.
Le aree interne fanno parte di
un terzo del territorio nazionale

Il destino  
delle ghost town

Il patrimonio dei piccoli comuni della penisola comincia a esser preso
in considerazione per prevenire il fenomeno dell'abbandono

dove vive solo il 7% della popo-
lazione italiana. Aree oggette
all’invecchiamento dei cittadini
e al progressivo ‘spopolamento’.
Una situazione che si riflette
sulla manutenzione del territo-
rio, sia dal punto di vista boschi-
vo, sia degli agglomerati urbani.
Anche l’agricoltura ne risente,
tant’è vero che, costituendo un
importante bacino idrico, i pic-
coli paesi rischiano di perdere il
loro fascino a livello turistico e
pertanto a diminuire il loro con-
tributo agricolo e artigianale. A
favore delle località che rischia-

Craco, Matera



più ampio settore della domoti-
ca che, sviluppata secondo i
principi dell’internet delle cose
(IoT, internet of things), sta
cambiando il nostro modo di
vivere in casa. Tutto può essere
comandato a distanza e gestito
mediante una semplice appli-
cazione: la lavatrice, il forno, le
telecamere di sicurezza, le luci,
le persiane e sì, anche i disposi-
tivi per ascoltare musica. Basta
disporre di una connessione
internet e acquistare l’apparec-
chio che più si confà alle singo-
le esigenze e all’ampiezza del
portafoglio.
Per decenni l’industria dell’in-
trattenimento musicale si è
incentrata nella realizzazione
di sistemi audio casalinghi che
fossero sempre più raffinati e
in grado di riprodurre musica
secondo la più alta fedeltà pos-
sibile. Le parole d’ordine erano
design e qualità.
L’avvento di internet e del digi-
tale ha apportato una nuova
spinta vitale al settore. La dire-
zione intrapresa va verso lo svi-
luppo di software che sfruttano
le potenzialità dell’intelligenza
artificiale. L’utente non si inter-
faccia con il dispositivo (smar-
tphone, tablet o pc) a sua volta
connesso all’altoparlante, ma
“parla” direttamente alla cassa.
Tale innovazione avviene nel
momento in cui si assiste al
ritorno all’analogico sostenuto
dal revival del vinile. Ma i due
settori non sono necessaria-
mente contrapposti, talvolta
addirittura interagiscono nella
creazione di prodotti innovati-
vi. E’ questo il caso di Love, il
lettore di vinili digitale creato
dal designer Yves Behar e svi-
luppato tramite una fortunata
campagna su Kickstarter. Il
disco resta fermo mentre il let-

tore, ruotando, effettua una
scansione dei solchi del vinile.
Il segnale audio viene quindi
trasmesso alle casse wi-fi o
bluetooth. La conversione in
digitale permette quindi di
poter scegliere a piacimento le
tracce da ascoltare.
Gli smart speakers possono
riprodurre musica attingendo
dai cataloghi propri (come
Google Play Music) come anche
da piattaforme di streaming
esterne e possono interagire
con altri altoparlanti sparsi per
la casa che sfruttano la medesi-
ma tecnologia.
Ma c’è anche di più. I più evolu-
ti modelli non si limitano però
alla sola riproduzione della
musica, ma divengono un modo
per poter compiere una serie di
operazioni tramite il solo ausi-
lio del comando vocale, come
effettuare acquisti on line, con-
trollare il televisore, gestire gli
apparecchi domestici intelli-
genti, leggere la posta o cono-
scere le previsioni del tempo.
Il colosso Amazon è pioniere nel
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rollare l’intera casa, che sarà sempre più intelligente
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settore. Le ricerche condotte
dall’azienda di Jeff Bezos a par-
tire dal 2010, hanno portato
alla nascita del prodotto Echo.
Lanciato sul mercato nel 2015 è
stato recentemente aggiornato
in una nuova versione.
Echo Plus è un altoparlante
cilindrico dotato di sette micro-
foni, un Woofer da 2.5 pollici,
un tweeter da 0.8 e da un Home
Hub, un dispositivo per l’auto-
mazione degli elettrodomestici
compatibili. Una volta imposta-
to tramite l’app dedicata sul
cellulare, l’utende può iniziare
a parlare con l’assistente
intelligente Alexa. Gli si può
chiedere di riprodurre musica
(da Amazon Music, Spotify,
Pandora, iHeartRadio e Tune
In) effettuare chiamate e leg-
gere messaggi. Alexa sarà in
grado inoltre di trovare i
dispositivi compatibili (come
le luci, o finanche la porta di
casa) che potranno essere
gestiti tramite comando voca-
le. Il cilindro è fornito da un
sistema audio Dolby a 360

Amazon echo plus

Li chiamano ‘smart spea-
kers’, letteramente altopar-

lanti intelligenti, e sono proba-
bilmente la più rivoluzionaria
novità nel campo dell’impianti-
stica audio da installare all’in-
terno di ogni ambiente abitati-
vo. Si tratta di casse senza fili

dotate di un software a coman-
do vocale e assistenza virtuale
integrata. Dotate di intelligen-
za artificiale, sono in grado di
dialogare con l’utente e rispon-
dere alle sue richieste.Tali alto-
parlanti costituiscono un
importante balzello in avanti

(successivo all’introduzione
delle casse wireless e blueto-
oth) nello sviluppo tecnologico
in fatto di ripetitori di brani
musicali. Rapportato al conte-
sto abitativo, lo sforzo compiuto
dalle principali case produttrici
informatiche si inserisce nel

tecnologia Con il solo ausilio del comando vocale si potrà contr
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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È in atto una corsa all’oro nel campo dei moderni sistemi
audio casalinghi, settore in cui i principali competitors mon-
diali stanno sviluppando apparecchi in grado di dialogare
con tutti i dispositivi e con l’uomo: ascoltare musica non sarà
più la stessa cosa

Filodiffusione
senza fili



Google Home Mini ha un costo
di 59 dollari mentre il Google
Home Max ne costa 399, a fron-
te però dei due sub e due twee-
ter e, soprattutto, dell’ AI (arti-
ficial intelligence) Smart
Sound grazie al quale il disposi-
tivo è in grado di adattare auto-
maticamente il suono in base
alle caratteristiche acustiche
dei diversi ambienti in cui
viene posizionato.
Con un po’ di ritardo rispetto ai
diretti concorrenti è stato da
poco rilasciato in pochi paesi lo
smart speacker di casa Apple,
pubblicizzato attraverso lo spot
diretto da Spike Jonze su musi-
che di Anderson .Paak e avente
come protagonista l’artista
FKA Twigs.
Il dispositivo dotato di un pro-
cessore A8, è costituito da sei
microfoni, un sub woofer rivolto
verso l’alto e sette tweeter
beamforming, che consentono
quindi un maggiore controllo
direzionale del suono. La tecno-
logia di rilevamento automati-
co della stanza permette ad
HomePod di capire in che
punto della stanza si trovi, in
modo da adattare il suono
rispetto alla sua posizione.
L’altoparlante presenta inoltre
un microfono di calibrazione
interno a bassa frequenza per
la correzione automatica dei
bassi. Interrogando il celebre
assistente vocale Siri si può
avere accesso ai contenuti di
Apple Music, Itunes, ICloud
Music e ai brani salvati sul pro-
prio iPhone e IPad. Oppure si
può operare nella gestione dei
dispositivi di domotica apparte-
nenti alla famiglia Home Kit di
Apple. Il costo è di 349 dollari.
I produttori qui sopra elencati
garantiscono che le informazio-
ni inviate sono crittografate.

Gli altoparlanti intelligenti
quindi non registrano l’ambien-
te che li circonda e si attivano
solo con il comando vocale.
Per sfruttarne a pieno le fun-
zioni è però necessario abitare
in una casa interamente invisi-
bile e intelligente. Un processo
che è lungi dall’essere giunto a
compimento, in fondo viviamo
in un mondo ancora molto ana-
logico. Va da sé che il settore si
rivolge oggi ad un pubblico
selezionato. Non è un caso che i
vari colossi abbiamo rilasciato
versioni disponibili in determi-
nati paesi, che non includono

ahimè l’Italia (se si esclude il
Google Home Mini che sarà
disponibile nel nostro paese dal
prossimo 27 marzo).
È quindi un mercato di nicchia
anche se Canalys (una delle più
importanti agenzie mondiali
che analizzano il mercato tec-
nologico), prevede che gli smart
speackers saranno l’accessorio
elettronico protagonista della
maggiore crescita in questo
2018, con una produzione e
vendita pari a circa cinquanta
sei milioni di unità.

MICHELE DI MURO
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ore degli ‘smart speakers’
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Google home mini connesso alla tv

Google home

gradi, per un ascolto quindi di
tipo omnidirezionale.
Per chi abbia sottoscritto un
abbonamento Prime, Echo Plus
fornisce l’accesso a un catalogo
di oltre due milioni di canzoni e
si possono effettuare acquisti
on line tramite l’assistenza di
Alexa. Il costo è di 149.99 dolla-
ri. Più economico è lo speaker
Echo che però non presenta
l’Home Hub. In aggiunta sono
disponibili gli Echo Dot, piccoli
altoparlanti intelligenti che
possono essere aggiunti e spar-
si nelle varie stanze della casa.
Pare però che Alexa, la cui
voce è ispirata a quella del
computer di bordo nella nave
spaziale Enterprise in Star
Trek, abbia il vizio di iniziare
a ridere senza nessun coman-
do, un problema che i progetti-
sti di Amazon Lab 126 stanno
risolvendo.
L’assistente vocale sviluppata
dall’azienda di Seattle è dispo-
nibile in altri dispositivi, come

ad esempio gli altoparlanti
Sonos, azienda leader nel set-
tore delle casse wireless, com-
patibili con 47 servizi musica-
li. Acquistando due casse è un
subwoofer si ottiene un home
theatre stereofonico intelli-
gente.
Google Home è invece l’altopar-

lante prodotto dall’azienda di
Mountain View. Esteticamente
appare simile ad una lampada
da salotto futuristica.
Dotato di due microfoni e alto-
parlanti a lunga escursione con
driver da 5 cm a cui si aggiun-
gono due radiatori passivi da 5
cm. Fornito dell’assistente
Google il dispositivo è in grado
di riprodurre musica da
Spotify, Google Play e Tune In e
di rispondere a qualsiasi richie-
sta dell’utente grazie alle infor-
mazioni disponibili sull’enorme
motore di ricerca.
Il Google home può riprodurre
contenuti da Netflix e Youtube,
qualora si possedesse l’adatta-
tore per la tv Chromecast. Lo
smart speaker può inoltre dia-
logare con tutti i dispositivi che
utilizzano il protocollo Google
Cast. La collaborazione con
grandi marchi di domotica con-
sente a Google home di intera-
gire con gli elettrodomestici
intelligenti prodotti ad esempio
da Nest, Samsung, Sony e
Philips Hue. Il costo è di 129
dollari. La versione ridotta,
presto disponibile in Italia,

tecnologia Per il 2018 si prevede una rilevante crescita del setto
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Google home

Home pod



distribuito e promosso da Alka Record Label:
Palude. Dieci brani dai toni scuri che raccontano
la realtà senza filtri, una quotidianità fatta di
ombre e fantasmi, comuni a tanta gente, ma in
particolare alle nuove generazioni. ‘Nel buio’ è un
canto d’amore tormentato, che passa dalla dispe-
razione alla rinascita. Anche il secondo pezzo
‘Vero amore’ lo è, ma ha un sound molto più duro,
dominato da batteria e distorsioni di chitarra.
Delusione e rabbia prendono il sopravvento ed
emergono in superficie tutte le sfumature di un
sentimento. Sonorità malinconiche, ma allo stesso
tempo feroci, si alternano creando qualcosa di
puro e potente. La voce graffiante di Alessandro
Novello mette in risalto il significato delle parole,
che raccontano l’inquietudine umana, in un
mondo sempre più frenetico, dove le belle idee
faticano a trovare spazio e nella maggior parte dei
casi, vengono fatte abortire ancora prima di
nascere, affogate nel disinteresse e nella mancan-
za di educazione all’ascolto. ‘Presidente’ è un inno
contro il potere che tarpa le ali e che non lascia
parlare, ma controlla e promette: uno dei brani
più infuriati dell’album. In ‘Cerebrale’ il rock
lascia spazio ad una parte elettronica, tra voce e
cori. Il disco riesce ad intrecciare ritmi alternati-
vi, descrive esperienze vissute e passa da atmosfe-
re dolci ed oniriche ad altre più incisive, spinte e
nere. Nel complesso l’album è un concentrato di
emozioni, per lo più inaspettate, quasi come una
sferzata di vento che scompiglia i capelli. Ma è
proprio questo l’effetto che deve fare la musica:
dare una scossa. Riuscire ad esplorare le fragilità
umane con il rock, non è affatto facile, ma una
buona dose di grinta e determinazione non guasta
per tentare una svolta: uscire dalla palude è pos-
sibile, basta volerlo.

Alessandro Novello, voce degli Zagreb, come
si è formato il vostro gruppo e perché que-
sto nome?
“Zagreb nasce da un viaggio che feci qualche anno
fa con un amico nella capitale croata: Zagabria.
Ricordo che rimasi profondamente colpito dal
trattamento che riservavano ai cani randagi, il
fatto che piuttosto di sterilizzare, li ammazzava-
no. Ebbi i brividi! Proprio in quel periodo stava
per nascere la band: quattro musici che proveni-
vano da realtà musicali diverse, quattro musici
che per caso e per gioco decisero di chiudersi den-
tro ad una sala prove per miscelare tutte le idee,

capacità e voglie. In breve riuscimmo a comporre
una decina di brani e iniziammo con i live. Tutto
molto spontaneo e genuino. Inizialmente voleva-
mo chiamarci ‘I Cani di Zagreb’, ma poi optammo
per una sola parola, un unico suono: Zagreb”.

Il disco ‘Palude’ è una denuncia nei confron-
ti della realtà, in cui si tenta in ogni modo di
affossare le idee e le emozioni altrui, è così?
“’Palude’ è un disco che racconta molto di ciò che
siamo e di come la società ci sta tappando bocca
e ali. Siamo tutti in una fase in cui la velocità ci
sta divorando: non abbiamo più tempo per pen-
sare, per dedicare il giusto tempo alle passioni,
alle persone che amiamo. Il lavoro, la politica
ignorante e le regole sempre più restrittive ci
stanno rendendo sempre più soli e arrabbiati.
Gli occhi sono sempre più stanchi, le amicizie
vanno e vengono e un abbraccio sembra cose
d’altri tempi. La musica è la nostra via di fuga,
forse la nostra salvezza; è così che cerchiamo di
narrare quello che stiamo vivendo ogni giorno,
senza troppi giri di parole o poesie”.

Quali microcosmi sono nascosti sotto la
palude?
“Il panorama musicale attuale è una palude! Sono
anni che facciamo musica e sinceramente capia-
mo sempre meno di quello che la gente e le eti-
chette discografiche ‘che contano’ vogliono o cerca-
no: “Un’immensa distesa di niente”.
Malgrado ciò, crediamo fortemente nel panorama
underground che cresce sempre più in modo pre-

o la lingua italiana per i loro brani 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Quattro musicisti da anni molto attivi nella
scena underground si incontrano e nel 2014

danno vita ad un gruppo: I Zagreb. Ermanno De
Luchi, Alessandro Meneghello, Stefano Bonaldo e
Alessandro Novello iniziano a muovere i primi
passi nel territorio dove sono cresciuti, tra Padova
e Treviso, ma ben presto superano i confini di resi-
denza e raggiungono diverse città italiane, tra esi-
bizioni live nei locali e nei festival. Cantano in ita-

musica Quattro musicisti attivi da anni sulla scena underground che scelgono
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Zagreb  
“Il panorama musicale è una palude”

liano e nei loro testi affrontano i molteplici disagi
della società. Il loro rock è elegante e moderno,
caratterizzato da sonorità dark molto intime. Nel
2015 arriva il primo disco ufficiale ‘Fantasmi
ubriachi’, che raccoglie frammenti e rapide rifles-
sioni di vita. L’album d’esordio è equilibrato, velo-
ce, pulito e ‘cattivo’ quanto basta per lasciare il
segno. Anticipato dal singolo ‘Nel buio’, a distanza
di tre anni, esce il secondo progetto discografico,

La band veneta affronta i drammi dell’uomo tra dissonanze melodiche
e chiaroscuri, lanciando un monito al sistema: così il rock diventa la
risposta all’immobilismo sociale



Una piattaforma digitale per
promuovere NUOVI TALENTI

SERVIZIO di RECRUITING per GIOVANI
che vogliono diventare PROFESSIONISTI
con la collaborazione di NUMERI UNO
nel MONDO DEL CALCIO

Digitalizziamo e Decentralizziamo il
Mondo del calcio
Utilizziamo cryptovalute 

Voi mettete in mostra il Talento
Noi vi trasformiamo in Campioni

potente, sono questi i microcosmi che devono veni-
re in superficie! Siamo felici quando grandi locali
o festival danno spazio a band emergenti che
hanno davvero qualcosa da dire, senza pressioni o
grandi obiettivi”.

‘Nel buio’ è un pezzo rock interessante per
ritmo e contenuto. Che cosa rappresenta
per voi la notte?
“Abbiamo scelto ‘Nel buio’ come primo singolo di
‘Palude’, perché rappresenta al meglio le sonorità
di questo disco: un sound fresco e diretto che
nasconde bene un testo piuttosto violento e attua-
le. Il buio e la notte sono grandi complici per la
composizione, spesso quando cala il silenzio, il
pensiero lavora meglio e le immagini divengono
più nitide”.

Rispetto all’album precedente ‘Fantasmi
ubriachi’, cosa c’è come valore aggiunto in
questo progetto discografico?
“Il brano ’Fantasmi ubriachi’ è stato prodotto da
Manuele Fusaroli, un gran visionario della musi-
ca indipendente italiana. Grazie a lui abbiamo
definito la nostra identità e costruito le basi per
un progetto di valore: sono stati 11 giorni di stu-
dio fondamentali per la band, abbiamo lavorato
sodo e il risultato è stato eccezionale. Una sedu-
cente lezione di musica, che ci porteremo dentro
fino alla fine. Con ‘Palude’ invece si è scelto di fare
un lavoro diverso, più pulito, più dritto e libero. Ci
siamo affidati, così, alle mani sapienti di Federico
Viola e Michele Guberti, con i quali si è creato fin
da subito un’atmosfera familiare e rilassata, che
ci ha permesso di registrare e affinare arrangia-
menti e linee vocali nella più totale serenità. A
coronare il tutto ci ha poi pensato Max di Alka
Record Label, uno che crede davvero alle paludi e
ai microcosmi come i nostri e che ogni giorno si

sbatte affinché questi piccoli fiori spuntino”.

I vostri testi sono carichi di chiaroscuri, una
continua alternanza di luci ed ombre. E’ in
questo modo che concepite la quotidianità?
“Cerco di scrivere in modo mai banale toccando
temi attuali e che mi colpiscono. Sarà per defor-
mazione professionale o per le varie esperienze in
giro per il mondo, ma il male della gente mi affa-
scina e raccontarlo mi fa star bene. Ogni momen-
to è buono per buttar giù qualche frase o pensie-
ro, magari durante un colloquio o semplicemente
scrutando degli occhi tristi. Una volta fissata
un’idea, si passa in sala prove, dove ho la fortuna
di lavorare con tre musicisti dal valore immenso
che riescono a disegnare attorno ai miei deliri
delle magiche sonorità ed il gioco è fatto”.

Cosa offre il Veneto ai giovani che vogliono
farsi conoscere artisticamente?
“Siamo fortunati, perché dalle nostri parti ci sono
molti spazi dedicati a chi suona, parecchi locali e
festival propongono live di musica emergente e
soprattutto originale. Consigliamo a tutti i ragaz-
zi di continuare a fare produzioni, di frequentare
i posti in cui si suona, conoscere e farsi conoscere
con ogni mezzo. Andate ai concerti”.

Dopo ‘Palude’ cosa vi aspetta?
“Beh, è appena iniziato il nostro prezioso
‘L’inverno addosso tour’ e siamo molto felici, per-
ché usciremo un bel po’ dalla nostra regione e
quindi avremo modo di conoscere nuove persone
e nuove realtà. Zagreb comunque non smette di
scrivere, già qualche brano nuovo sta prendendo
forma, quindi di sicuro inizieremo presto a lavo-
rare sul terzo album. Intanto godiamoci questa
Palude”.

MICHELA ZANARELLA

musica "Il buio e la notte sono grandi complici per la composizione"
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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una persona amata in maniera
differente. Mount Eeerie sceglie
la via dell’arte, un po’ per esor-
cizzare il dolore e un po’ per la-
sciare traccia indelebile del ri-
cordo di Geneviève. Lo fa a mo-
do suo, attraverso sei canzoni di
intima melancolia che emergo-
no dal contesto del moderno
songwriting statunitense (di cui
Mount Eerie è parte integrante)
che parte da Elliot Smith e arri-
va a Bon Iver.
In Only Now le parole scorrono
come un fiume in piena e i bra-
ni non seguono le strutture del-
la forma canzone.
Il tema della morte è affrontato
in maniera schietta e la scrittu-
ra colpisce nel suo essere così
diretta nella misura in cui af-
fronta un tema delicato, in ma-
niera lontana anni luce dalla
retorica con la quale solitamen-
te ci si esprime in questi casi. Il
tono autobiografico delle canzo-
ni (scritte quasi in forma di pro-
sa) infondono nel l’ascoltatore
un senso quasi di imbarazzato,
come se si fosse costretti ad en-
trare nell’intimità di un’altra
persona che dovrebbe essere, le
convinzioni vogliono, celata en-
tro le mura domestiche.
Quasi in un flusso di coscienza
Elverum si lascia andare al ri-
cordo, alla struggente contem-

In primo piano
MANITOBA • Divorami
Album di debutto per il duo electro pop toscano formato da Giorgia Rossi e
Filippo Santini. Una prima pubblicazione importante se guardiamo all’eti-
chetta a cui si deve la sua pubblicazione, la storica Sugar di Caterina Caselli,
che ha fatto in anni recenti  la fortuna di artisti come Elisa e Negramaro. La
produzione esecutiva si deve invece all’aretina Woodworm (Motta, Paolo
Benvegnù, Ministri, Nobraino e molti altri). Nati come due acustico, i
Manitoba hanno presto virato verso un più complesso linguaggio musicale

tra l’elettronica e l’alt rock. Questa repentina evoluzione in pochi anni di attività, si deve all’apporto del pro-
duttore Samuele Cangi. È questo il primo disco per Giorgia Rossi, mentre Filippo Santini ha alle spalle una
pregressa esperienza avendo militato per anni in diverse formazioni come Blue Popsicle e Cento. L’album è
ben prodotto è risente dell’influenza di alcune tra le più importanti espressioni musicali in campo internazio-
nale (Tame Impala, Grizzly Bear, Alt-j, Her, The XX e Franz Ferdinand), il tutto immerso in una vocalità spic-
catamente italiana e che guarda molto al passato, pensiamo a Loredana Bertè, così come a band e artisti con-
temporanei come i Baustelle e Motta. Divorami è costituito da 10 tracce ben concepite e arrangiate con cura,
attraverso le quali i due musicisti dimostrano di possedere una buona personalità autoriale, di cui si atten-
de una ulteriore e prevedibile maturazione. Tra i brani più riusciti possiamo citare la ballata in downtem-
po Stai su con la sua bella progressione accattivante e al tempo stesso ricercata. Il disco è alquanto varie-
gato nella misura in cui si spazia tra diversi registri espressivi: si passa infatti da atmosfere intime e raccol-
te (la title track) a composizione più dirompenti come Andiamo
fuori  e Mosche (che rimandano a David Bowie). Più in linea col
moderno pop di matrice italiana troviamo canzoni come Si ritorna
a casa. L’impianto sonoro generale è piuttosto godibile nel suo
bilanciamento tra sintetizzatori e chitarre acide. I brani hanno poi
il pregio della variabilità. Divorami è un disco intellettualmente
onesto che non ha la pretesa di essere a tutti i costi un lavoro
emblematico. Eclettico
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plazione dell’assenza come av-
viene ad esempio Tintin in Ti-
bet quando canta della sua sto-
ria: “i sing to you/ i sing to you,
Gevevève/I sing to you/you don’t
exist/I sing to you though”, op-
pure in Distortion quando rie-
voca le sensazione avute al mo-
mento esatto della di lei dipar-
tita. In Two Paintings by Niko-
lai Astrup la vicenda del pittore
norvegese assurge a modello
sfortunato di uomo a cui non è
concesso il tempo per portare a
compimento i suoi progetti e
che la prematura morte con-
danna all’oblio.
I brani sono costruiti con gran-
de libertà espressiva, che non si
cura degli schemi, e arrangiati
in maniera scarna e minimale.

Domina la chitarra acustica ed
elettrica, qua e là arricchita da
elementi ritmici o tastiere e pia-
no. E’ un’atmosfera   prevalen-
temente malinconica che il ru-
more assordante squarcia im-
provvisamente. Si avverte
l’istintiva necessità di suggella-
re il ricordo tramite la musica.
In prima piano la delicata e sof-
ferta interpretazione vocale di
Mount Eerie al quale si concede
volentieri l’autoindulgenza.
Only Now ha il merito di affron-
tare il tema della morte, e il do-
vere di convivere con essa, con
delicatezza e profondità, come
rare volte si è riusciti a fare in
campo musicale. Emotivo

MICHELE DI MURO
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Nono album in studio per
Phil Elverum (nato Philip

Whitman Elvrum) già fondato-
re e principale artefice del pro-
getto The Microphones, con cui
ha pubblicato quattro album
tra la fine degli anni Novanta e
i primi Duemila. Autore prolifi-
co egli estende la sua attività al
mondo della grafica, della foto-
grafia e della video arte (ha per
esempio realizzato i contenuti
video a supporto delle sue per-
formance dal vivo, raccolti in
passato nel DVD in edizione li-
mitata Fog Movies).
Classe 1978, vive nella sua città
natale Anacortes, Washington,
anche se ha passato l’inverno
tra il 2002 e 2003 in una remo-
ta capanna in Norvegia a Fin-
nkonevika, Kjerringoy, espe-
rienza da cui sono nati il disco
ed il libro Dawn pubblicati nel
2008. La distorsione del suo co-
gnome deriva d’altronde da
un’omonima località nel paese
scandinavo. Negli anni ha fre-
quentato la scena musicale di
Olympia dove ha prodotto di-
schi per Mirah, Little Wings,
Beat Happening e altri. Produ-
ce i dischi che stampa con la
sua etichetta, la P.W. Elverum
and Sun, nello studio The Un-
known ricavato da una chiesa
sconsacrata di primo Novecen-
to. Attrezzato con macchinari e
strumentazione rigorosamente

e mai troppo schematizzati. Se
Dawn ha un suono più spiccata-
mente acustico, in 11 Old Songs
Elverum si misura con un ap-
proccio elettronico per poi pas-
sare alla più pura sperimenta-
zione con Wind’s Poem, fino ad
approdare alla maturità con
Sauna.
La vita  di Elverum è stata se-
gnata in positivo e in negativo
dall’unione con la cartonista, il-
lustratrice e cantautrice cana-
dese Geneviève Castrée (nata
Gosselin), deceduta nel 2016
per un cancro al pancreas.
Only Now è quindi strettamen-
te connesso a tale drammatico
evento ed è quindi ideale prose-
cuzione del  precedente disco A
Crow Looked at Me pubblicato
nel marzo del 2017. Non possia-
mo dunque che accostarci ad un
lavoro di tale personale temati-
ca con la dovuta delicatezza.
Ognuno affronta la perdita di

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

musicanews Guida all’ascolto a cura di Michele Di Muro

Pubblicato il 16 marzo scorso ‘Only Now’ è un lavoro sinceramente delicato, fragile e
commovente: a tratti sussurrate,  le canzoni si articolano secondo un libero fluire di
ricordi ed emozioni attraverso le quali il musicista prova a fare i conti con la condizio-
ne esistenziale nella quale si trova dopo la prematura dipartita della moglie

Mount Eerie 
Un’intima malinconia

analogica è gestito dal musici-
sta assieme a Nicholas Wilbur.
Elverum è cantautore apprez-
zato dalla critica internaziona-
le, artefice di una musica di non
immediata comprensione e frut-
to di un approccio sperimentale
che soverchia le regole del folk
americano. La sua produzione
si può, forse un po’ troppo sinte-
ticamente, inserire entro i confi-
ni dello stile lo-fi (letteralmente
bassa fedeltà) in cui il suono è
volutamente imperfetto, sporco
e anticonvenzionale. Un produ-
zione quindi non propriamente
adatta all’ascoltatore onnivoro e
superficiale ma che risulta affa-
scinante per l’intenditore. Quel-
la di Mount Eerie è certamente
una parabola artistica interes-
sante e i suoi lavori si connota-
no attraverso un percorso varie-
gato durante il quale l’artista
ha espresso la sua visione arti-
stica entro confini sempre labili



Qual è stata l’esperienza
di giornalismo televisivo
che l’ha coinvolta e appa-
gata di più?
“A me piace tutto del mio
lavoro: mi sento a mio agio
anche grazie alla mia padro-
nanza dello studio. Mi piace
quando si crea empatia tra
me e i miei ospiti. La rubrica
‘Lavori in corso’, che conduco
su Rai2, mi dà molte gratifi-
cazioni. Mi coinvolge e mi
piace perché è ricca di conte-
nuti. I concetti vengono
espressi con calma, con chia-
rezza e gli ospiti in studio
sono sempre molto professio-
nali, preparati sui temi e gli
argomenti trattati”.

‘Tg2  - Lavori in corso’,
infatti, è una rubrica
molto seguita: qual è,
secondo lei, il segreto di
questo successo?
“Il segreto sta nel fatto che è
una rubrica educata, non urla-
ta, in cui si utilizza un linguag-
gio semplice, comprensibile a
tutti. I servizi sono professio-
nali, molto curati. Gli ospiti che
intervengono sono preparati,
conoscono bene i temi trattati e
cerchiamo sempre di farli
esprimere al meglio. Dobbiamo
sempre tener conto che l’obiet-
tivo è informare”.

Lei è molto amata e seguita
non solo in tv, ma anche sui
social: qual è il suo rappor-
to con il pubblico nella vita
quotidiana, magari con chi
la incontra per strada e la
riconosce? 
“A me piace molto il rapporto
con il pubblico. A volte, in giro,
mi sento chiedere: ‘Ma è prorio
lei? Lei è così semplice, norma-
le’? Nella vita quotidiana sono
così come gli spettatori mi
vedono in tv: mi piace essere

me stessa, sempre educata e
semplice”.

C’è un programma, in parti-
colare, che le piacerebbe
condurre?
“Al Tg2 sto benissimo, mi trovo
molto bene: è quella che consi-
dero un po’ la mia seconda
casa, se non la prima.
Comunque, mi vedrei soprat-

tutto in un programma di
prima serata, di approfondi-
mento, rivolto ai giovani:
magari un programma di con-
fronto tra generazioni. Oltre a
questo, mi piacerebbe anche un
programma dalla ‘vena’ più
comica, ma in cui il filo condut-
tore dovrebbe essere sempre
l’informazione di qualità”.

DARIO CECCONI
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el piccolo schermo a cura di Dario Cecconi
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Marzia Roncacci - giornalista
È giornalista Rai e conduttrice della rubrica mattutina di informazione: ‘Tg2-
Lavori in corso’. Nasce a Roma, si laurea in lettere e filosofia e in geografia alla
Sapienza di Roma e insegna al liceo. Da sempre, la sua passione è per la scrittu-
ra. Docente in dizione, oltre all'inglese ha appreso la lingua araba. Tanta ‘gavet-
ta’ in giornali locali, nazionali, radio e tv-radio, fino ad approdare alla tv. Cresce
in radio come inviata e conduttrice delle news di Rds. Autrice di programmi,
passa in televisione a Raidue e poi al Tg2, dove lavora nella redazione di ‘Costume
e Società’, ‘Medicina 33’ e ancora nella redazione Interni, Esteri ed Economico-
sindacale. Molte le storie raccontate per ‘Tg2 Storie’. Successivamente, è stata
conduttrice del contenitore di informazione ‘Tg2 Insieme’ e, attualmente, di ‘Tg2-
Lavori in corso’. Ha vinto il premio ‘Media Price 2009’ e il premio per la
‘Comunicazione e Salute 2010’. A dicembre 2013, nella sala del Campidoglio a
Roma, ha ricevuto dall’Ente del Turismo e dello Spettacolo il premio ‘Personalità
europea 2013’ come giornalista. Sabato 8 marzo 2014 ha ricevuto il ‘Premio
donne nella comunicazione’, riconoscimento a giornaliste che si sono distinte
nella comunicazione dei valori della donna nella società del lavoro e non solo.
Modera convegni e tavole rotonde.

Attualmente, il numero delle
giornaliste donne è più alto che
in passato e raggiunge picchi
positivi soprattutto in tv. Ma
persistono due dati particolari:
il primo è che poche donne rico-
prono ruoli manageriali all’in-
terno delle redazioni, Italia
compresa, (circa il 12% tra Rai,
Mediaset, Corriere della Sera e
Repubblica); il secondo è che le
facoltà di comunicazione e di
giornalismo sono affollate di
donne, che superano gli uomini
sia per rendimento, sia per
numero, ma una volta giunti
sul mercato del lavoro, le per-
centuali si ribaltano e gli uomi-
ni occupano più posti (e più
rilevanti).
A prescindere da tutto questo,
possiamo convintamente affer-
mare che la comunicazione è
donna a tutti gli effetti, perché
la donna è forte, carismatica,
attrice principale, vincente e

assertiva, in tutte le relazioni
sociali. Generalmente, rispetto
all’uomo, la donna è capace di
comunicare creando armonia
intorno a sé e prendendosi cura
a tutti gli effetti, sia dei conte-
nuti, sia degli interlocutori con
i quali essa ha a che fare. E la
cura della comunicazione è
una delle modalità attraverso
cui si esprime la qualità della
relazione.
Una tipologia di comunicazio-
ne, di cui siamo sempre più
abituati ad avere a che fare, è
quella televisiva. Quella che ci
porta quotidianamente “il
mondo in casa”. Di comunica-
zione, di informazione e di
capacità di ralazionarsi e non
solo, abbiamo avuto il piacere
di parlarne insieme a Marzia
Roncacci, giornalista professio-
nista della Rai, conduttrice e
autrice tv, volto amatissimo del
pubblico di Rai 2.

Marzia Roncacci, lei nel
2014 ha ricevuto il premio
‘Donne nella comunica-
zione’, un riconoscimento
a giornaliste che si sono
distinte nella comunica-
zione dei valori della
donna nella società:
anche sulla base di que-
sto, che cosa significa per
lei comunicare?
“Il riconoscimento è stato molto
gradito. Ha ribadito l’importan-
za di una comunicazione chia-
ra, determinata, pacata. Per me
è importante comunicare dei
concetti importanti, ma con un
linguaggio che sia vicino alla
gente, senza enfatizzare, senza
spettacolarizzare, ma trovando
un giusto punto di equilibrio.
Una donna in questo è sicura-
mente più agevolata”.

Quando è nato il suo
amore, la sua passione per
il giornalismo e qual è
stato il suo percorso pro-
fessionale?
“La mia più grande passione
è sempre stata quella per la
scrittura. Dopo gli studi uni-
versitari, ho iniziato con un
corso radiotelevisivo: facendo
stage nelle radio e nelle tele-
visioni. Ho avuto esperienze
in radio commerciali, regio-
nali, fino ad arrivare a Rds e,
dopo, in Rai come autore e
giornalista”.

dentroefuorilatv A tu per tu con i volti de
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Conduttrice della rubrica mattutina di informazione ‘Tg2-Lavori in
corso’ la giornalista della Rai è molto amata e seguita non solo in tv,
ma anche sui social

MARZIA RONCACCI

La comunicazione è donna



barone Mirko Zeta. Nel 2015,
Giorgio Napolitano lo aveva
nominato Commendatore
della Repubblica. Anche in
questa occasione, Frizzi si era
mostrato riservato, dicendo che
non si aspettava la nomina. Il
presentatore, durante la presi-
denza di Napolitano, aveva con-
dotto per nove volte la cerimo-
nia ufficiale per l'apertura del-
l'anno scolastico.

Il cordoglio della 
Fondazione Telethon
Il presidente della Fondazione
Telethon, Luca Cordero di
Montezemolo e il direttore
generale, Francesca Pasinelli,
si sono stretti subito intorno
alla famiglia di Frizzi. In una
nota hanno affermato: “Con
Fabrizio ci lascia un grande
amico a cui tutti noi ci senti-
amo legati anche per un per-
corso condiviso per oltre dieci
anni, che ha visto al centro il
supporto alla ricerca scientifi-
ca con il sorriso e la disponibil-
ità che lo hanno sempre con-
traddistinto, contribuendo in
maniera significativa a sensi-
bilizzare il grande pubblico
sulle malattie genetiche rare”.
Sul sito della Fondazione, a
proposito del suo impegno
come testimonial per
Telethon, è stato scritto: “In
tanti anni e in tantissime ore
di conduzione, Fabrizio ci ha
messo molto di più della fac-
cia, molto di più della profes-
sionalità: ci ha messo il cuore”.

Gli amici e il ricordo
Prima della funzione religiosa
in piazza del Popolo, a Roma, a
dare l’ultimo saluto a Fabrizio
Frizzi c’erano tanti volti noti
della tv e dello spettacolo. Tra
questi la cantante Giorgia,
Alba Parietti, Giancarlo
Magalli e Michele Guardì.

Senza fermarsi con i giornal-
isti, sono giunti anche l’ex
moglie Rita Dalla Chiesa, Paolo
Bonolis, Milly Carlucci,
Antonella Clerici, Mara Venier,
Rosanna Lambertucci, Bruno
Vespa, Massimo Ranieri,
Claudio Lippi, Paolo Belli, il
presidente della Rai, Monica
Maggioni e tanti altri. “Lo
amavamo tutti, per questo sono
qui”, ha detto Fiorella
Mannoia. La cantante inizial-
mente non era potuta entrare
dall'ingresso laterale insieme
ad altri volti noti come Bianca
Guaccero e Fiordaliso, perché
la chiesa era già gremita, ma
poi è riuscita a passare dall'en-
trata principale. “Per me era un
fratello, non riesco a dire altro”,
ha detto Carlo Conti appena
arrivato innanzi alla Chiesa
degli artisti. “Bisogna dire
addio a Fabrizio ma avercelo
sempre nel cuore come tutti i
personaggi che ci hanno fatto
stare bene”, ha detto, invece,
Leonardo Pieraccioni. “Era un
collega eccezionale, sempre
pronto a dare una mano agli
altri. Mi ricordo una volta nella
quale ero scoperta per ‘Quelli
che il Calcio’ e mi disse: ‘Vengo
io, Simona: non ti preoccupare’.
Persone come lui non ci sono
più nel mondo veloce e crudele
di oggi”, ha ricordato Simona
Ventura.

Fabrizio Frizzi 
Proveniente dalle radio e
dalle tv private, è approdato
in Rai agli inizi degli anni
ottanta, debuttando in pro-
grammi per ragazzi come
‘Tandem’ e ‘Pane e marmella-
ta’, trasmissione che ha con-
dotto con Rita Dalla Chiesa,
divenuta in seguito, precisa-
mente nel 1992, la sua prima
moglie.
Molti ricordano, infatti, pro-
prio la sua esplosione ai
tempi della trasmissione
‘Tandem’, in cui il pubblico
italiano seppe subito
riconoscere un ragazzo sim-
patico, equilibrato, eccesion-
ale. Man mano, Fabrizio è
diventato uno dei più popolari
conduttori televisivi della nos-
tra tv di stato. Fra i programmi
che ha condotto ci sono: ‘I fatti
vostri’; ‘Scommettiamo che…?’;
‘Luna Park’; ‘Per tutta la vita’;
‘Cominciamo bene’: ‘I soliti
ignoti - Identità nascoste’;
‘L'eredità’. Ha condotto, inoltre,
ben quindici edizioni del con-
corso di bellezza ‘Miss Italia’ e
per undici anni la maratona
benefica ‘Telethon’. È stato
anche attore di fiction tv, sem-
pre targate Rai. E ha dato la
voce al cowboy Woody nei tre
film di animazione della serie
‘Toy Story’.

DARIO CECCONI
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Lo scorso 5 febbraio aveva
compiuto 60 anni. Uno dei

volti più popolari della televi-
sione italiana ci ha lasciati
nelle primissime ore dello scor-
so 26 marzo, all’ospedale
Sant’Andrea di Roma, in segui-
to a un’emorragia cerebrale. A
dare l’annuncio ufficiale della
sua scomparsa è stata la fami-
glia in una nota stampa. Il 23
ottobre 2017 il conduttore era
stato colto da un malore, pre-
cisamente un’ischemia,
durante la registrazione di
una puntata del programma
‘L’eredità’. Dopo una pausa di
circa due mesi era tornato con
entusiasmo alla guida del pro-
gramma di Rai 1, con lo stile e
la classe di sempre. “Non
scompare solo un grande arti-
sta e uomo di spettacolo: con

Fabrizio se ne va un caro
amico, una persona che ci ha
insegnato l’amore per il lavoro
e per l’essere squadra, sempre
attento e rispettoso verso il
pubblico. Se ne va l’uomo dei
sorrisi e degli abbracci per
tutti, l’interprete straordina-
rio del coraggio e della voglia
di vivere”. Questo è quanto si
è potuto leggere, subito dopo
la notizia della sua scompar-
sa, in una nota della Rai.
Non amare il suo sguardo e la
sua voce carezzevole era
davvero difficile. Per quasi 40
anni, è stato il volto storico dei
principali programmi Rai. Un
autentico gentiluomo della tv,
che ha fatto del garbo la sua
carta vincente: un segno assai
speciale in un mondo non sem-
pre simbolo di quell’eleganza

che lui sapeva mettere in ogni
cosa che faceva.
I funerali di Fabrizio Frizzi si
sono tenuti mercoledì 28
marzo, alle ore 12.00, presso la
Chiesa degli Artisti di piazza
del Popolo in Roma e sono stati
trasmessi in diretta su Rai 1,
con uno speciale del Tg1, per
rendere possibile a tutti di
ricordare quel gigante che nella
vita ha sempre e solo fatto del
bene. Una vita spesa per amare
il prossimo.

‘Commendatore’,
ma senza farsi pubblicità
Oltre a essere un conduttore di
primo piano per l'azienda di
viale Mazzini, nella sua lunga
carriera si era esibito all'Arena
di Verona nella 'Vedova alle-
gra', precisamente nel ruolo del

televisione Omaggio a Fabrizio Frizzi
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Per sempre 
nel cuore degli italiani
Abbiamo perso un
amico e un pezzo
della nostra giovi-
nezza che, con la tra-
smissione ‘Tandem’,
divenuta popolaris-
sima nei primi anni
’80 del secolo scorso,
ci ricorda ancora
oggi gli anni più
belli della nostra
storia



Uno contro tutti, è la regola madre del gioco per eccellenza, il
nascondino. L’artista cinese di fama internazionale è un po’ il sim-

bolo dell’esploratore adulto, un ragazzo che si diverte a sperimentare
le regole della sfida del celarsi, del brivido del perlustratore e della
speranza di scamparla. Fino al 1 luglio al Vittoriano, Liu Bolin invita
i visitatori a un dialogo inusuale, lanciando loro una sfida: rintraccia-
re la propria sagoma con il fiuto di antichi predatori. In poco più di 70
opere e sette cicli tematici, la grande mostra antologica curata da
Raffaele Gavarro descrive ampiamente e meticolosamente il lavoro del
maestro del ‘camouflage’.
Il termine “camouflage” deriva dalla lingua francese e per alcuni la
sua origine potrebbe risalire al Settecento e al ‘cafouma’. Il riferimen-
to a questo vocabolo è legato all’atto del soffiare del fumo per disorien-
tare la persona che si ha davanti. Altri ancora ne attribuiscono delle
origini venete e in particolare ai camuffi di Rialto, i ladri di Venezia.
Con il passare del tempo, si crea una stretta connessione con l’ambien-
te in cui l’essere umano vive e quindi con le diverse attività attraver-
so le quali si manifesta questo legame.
In senso più generale, camouflage, che trova riscontro nella italianiz-
zazione ‘cammuffamento’, significa nascondere le vere apparenze
modificandole fino a farle apparire altro. Lui Bolin indossa una tuta
dipinta a seconda dell’ambiente in cui si immerge, creando la possibi-
lità di scomparire in un stato di quasi perfetta mimetizzazione.
L’artista cinese è un camaleonte che si cela con il contesto in cui si col-
loca (navi, scaffali, atelier di moda, luoghi abbandonati e fortemente
turistici, etc.) mediante la tecnica del body painting per ottenere una
finzione da capolavoro.
Dalle prime opere della serie Hiding in the city – “Nascondersi nella
città”, dal 2005 fino al 2018, dove il confronto tra Cina e il resto del
mondo è funzionale alla registrazione dei cambiamenti sociali, artisti-
ci ed economici dei paesi “abitati”.
Il primo “autoritratto camuffato” avviene nel quartiere di Suojia
Village e nasce da un atto di protesta nei confronti del governo di
Pechino e la decisione di abbattere ogni unità abitativa in favore di
una nuova destinazione urbanistica. Da un’esperienza dall’alto valore

e da un atto di protesta nei confronti del governo di Pechino 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Liu Bolin, The Invisible Man

Fino al 1º Luglio 2018 
Complesso del Vittoriano – Ala Brasini –Roma
Venerdì e sabato h. 9.30-22.00, Domenica h.9.30-20.30
(la biglietteria chiude un’ora prima)
Biglietti: intero euro 12,00, ridotto euro 10,00
Possibilità di un biglietto congiunto con la mostra di Monet:
intero euro 21,00, ridotto euro 18,00
Per informazioni sulle aperture straordinarie e le condizioni di gratuità 
e riduzioni dei biglietti: http://www.ilvittoriano.com/

IN MOSTRA un percorso ricco di bellezze artistiche, del lusso delle automobili e degli abiti, degli scaffali stracolmi di prodot-

ti e il contrasto lacerante con il racconto di tanti volti, storie di povertà, disperazione e solitudine.

mostre Una sperimentazione tra pittura, installazione e fotografia che nasc
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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‘The invisible man’ è la grande personale dell'arti-
sta cinese, in rassegna fino al 1° luglio 2018 al
Vittoriano di Roma: il ritratto descrive la tecnica
del ‘camouflage’ dalla prima perfomance a
Pechino, fino agli scatti più recenti del 2017 alla
Reggia di Caserta e al Colosseo

Liu Bolin
L’invisibile 
agli occhi



pretazioni. Da questo punto di vista, l’artista si pone come attore che
partecipa della realtà e dall’interno ne modifica i connotati per atte-
starne la propria validità. La denuncia è rivolta all’inumana tecnolo-
gia che produce tanti fantasmi, individui trasparenti nella società con-
temporanea. L’inganno, il mascheramento, lo spaesamento del mimeti-
smo costituiscono gli strumenti mediante i quali, Bolin esprime la pro-
pria critica, esplorando questioni relative alla percezione della realtà
e all’omologazione sociale e politica legata alla cultura di massa. Un
concetto che è in linea con la globalizzazione esposta nella quarta
parte ‘Fade in Italy’- Dissolversi in Italia, in cui il gioco è con i luoghi
comuni italiani del vino e il design e con il mito di casa Ferrari. In
‘Cooperation’ – Collaborazioni, l’artista dimostra come si può essere
parte costruttiva del mondo, collaborando con i più grandi marchi
della moda: Valentino, Missoni, Moncler, Lavin e Jean Paul Gaultier.
Di senso opposto sono le ultime due sezioni poste al termine della
mostra: ‘Shelves’-Scaffali e ‘Migrants’- Migranti. Nella prima, la rifles-
sione di Bolin è orientata alla mercificazione propria del consumismo
esasperato di una società che appiattisce i gusti degli individui alla
bellezza estetica dei prodotti, disposti sugli scaffali. Un interesse non
del tutto nuovo, se si guarda ai favolosi anni Ottanta della Pop Art di
Andy Warhol. Questi ha adottato la tecnica della mimetizzazione in
chiave di maquillage con macchie per distinguere ritratti e autoritrat-
ti caratterizzati dalla freddezza della produzione seriale.
Il contrasto è ancora più netto nel passaggio alla serie ‘Migrants’. Non
è certamente un caso che alla fine di un percorso ricco di bellezze arti-
stiche, del lusso delle automobili e degli abiti, degli scaffali stracolmi
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e implica una scelta narrativa e simbolica molto forte dei luoghi dove egli sceglie di fondersi
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affettivo, il legame tra l’immagine di Liu e le macerie del proprio stu-
dio diviene il punto di partenza della sperimentazione di una nuova
arte, tra pittura, installazione e fotografia, che ne decreta il grande
successo internazionale. Da qui in poi, l’artista mette in atto una vera
e propria strategia del mimetizzarsi che implica una scelta narrativa
e simbolica molto forte dei luoghi dove egli sceglie di fondersi. Nulla è
lasciato al caso perché ogni dettaglio anche quello più insignificante
ha la propria importanza nel restituire uno specifico messaggio. La
propria necessità di nascondersi per comunicare porta Bolin a viaggia-
re in Italia dal 2008 al 2017 e nella seconda sezione ‘Hiding in the city’
compie un vero e proprio Grand Tour tra i gioielli più famosi e impor-
tanti dell’intera penisola italiana. Tra ammirazione e venerazione, Liu
tradisce inevitabilmente le implicazioni artistiche che lo hanno accom-
pagnato nei propri studi di scultore. L’artista vuole vedere con i propri
occhi quei monumenti e quelle architetture classiche, così significative
per la sua formazione. Dall’Arena di Verona passando per il Colosseo
di Roma e arrivando per la Reggia di Caserta, il filo rosso è un raccon-
to unico e ricco di suggestioni estetiche inedite. La sfida continua nella
terza sezione ‘Hiding in the rest of the world’ e questa volta la dimen-
sione è quella mondiale delle principali città internazionali: Londra,
Arles, Parigi, New York e India. Qui, il concetto filosofico su cui si
orientano le rappresentazioni è il binomio tra verità e realtà, propo-
nendo delle rivelazioni molteplici e dissonanti tra loro per rilevarne la
complessità di un vissuto stravolto dalla tecnologia. Proprio la rivolu-
zione digitale pone come condizione necessaria l’abbandono dell’eredi-
tà del postmoderno, in cui la realtà è caratterizzata da diverse inter-

mostre L’artista mette in atto una vera e propria strategia del mimetizzarsi, ch
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di prodotti, ci si imbatta in storie di povertà, disperazione e solitudine.
Tale distanza lacerante può essere colmata con il ricorso all’espressio-
ne artistica, quale racconto di tanti volti, in particolare degli ultimi. È
questo l’unico caso in cui i protagonisti del camouflage sono i corpi dei
migranti stessi, come rappresentazione visiva delle loro dolorose espe-
rienze di viaggio e del loro status perenne di rifugiati.
L’arte del camouflage è dunque una tecnica diffusa nel mondo della
moda, dell’arte e dell’architettura dove, in particolare, l’obiettivo è
quello di celare le parti mancanti e mimetizzare l’intervento dell’uomo
sull’ambiente. Un’impresa stravolta da Bolin con una cifra stilistica
personale ma che ha delle radici molto profonde nella tradizione arti-
stica del passato e del presente. Dalla prima guerra mondiale arriva-
no le soluzioni cubiste di Braque, Camoin, Dufresne, Marcoussis,
Duchamp-Villon, allo scopo di camuffare le attrezzature e veicoli belli-
ci con rocce e alberi. Tanti sono gli artisti contemporanei che si sono
affidati nel corso degli anni ai diversi tipi di travestimento: dal body
camouflage e l’interior camouflage dell’olandese Desirée Palmen, pas-
sando all’esibizionismo delle tante identità di Cindy Sherman fino alla
fascinosa modella, l’artista giapponese Shigeki Matsuyama
nella“Dazzle Room”.

SILVIA MATTINA

mostre Liu Bolin è il  maestro del ‘camouflage’
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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“La relazione di uomo e spazio non è null’altro che l’abitare pensato
nella sua essenza”, l’affermazione è tratta dalla conferenza del 1951

Bauen Wohnen Denken, in cui il filosofo tedesco Martin Heidegger espri-
me esplicitamente il proprio pensiero inteso come “il soggiornare dei mor-
tali sulla terra”. La mostra ‘Dell’abitare incerto’ curata da Valentino
Catricalà prende le mosse da questo presupposto filosofico per mettere in
comunicazione tra loro tre artisti provenienti da mondi ed esperienze
artistiche differenti. I due tedeschi Andreas Lutz e Ulf Aminde dialogano
in contrasto stridente ma complementare con l’unico italiano al centro
della sala e vero perno della mostra, Vittorio Messina. L’argomento scel-
to coglie in pieno la vocazione poliedrica del nuovo spazio ‘KunstRaum’
all’Istituto Goethe in via Savoia a Roma, invitando lo spettatore a ripen-
sare la situazione storico-sociale attuale secondo tre traiettorie principa-
li: instabilità, transitorietà e invasività.
Salendo le scale dell’edificio che ospita la Biblioteca Europea, il primo
lavoro esposto a destra è il ‘Wutbürger’ di Andreas Lutz. Dal neologismo
coniato dal giornalista tedesco Dirk Kurbjuweit nel 2010, il termine
‘Wutbürger’ si può tradurre letteralmente in cittadini (Bürger) inferociti
(Wut). Una radice sociale sta dunque alla base della scelta di Andreas per
rappresentare la crescente insofferenza di una politica che non rappre-
senta più il cittadino e in particolare la classe borghese, ormai in pieno
impoverimento da crisi economica e morale. All’interno di un box, l’arti-
sta rappresenta l’uomo medio in una performance lunga cinque ore e pro-
iettata in una serie di shot di una videoinstallazione. Davanti agli occhi,
c’è un uomo di età media che si spoglia dei suoi vestiti e annota sulla
lavagna, appesa alla parete alle sue spalle, tracce di ricordi, nomi, lega-
mi, etc. Si tratta di una scatola di vita dove il protagonista ripercorre la
sua esistenza attraverso stadi d’animo che nel loro contrasto narrano un
comune moto di insofferenza. Tra personale e collettivo, la performance
si snoda teatralmente in circa tredici atti (‘Timeout’, ‘Martina’, ‘Madre’,
‘Scuola’, ‘Adolescenza’, ‘Bundeswehr’, ‘Amore’, ‘Vita quotidiana’, ‘Collasso’,
‘Insediamento’, ‘Ritiro’, ‘Accusa’ e ‘Redenzione’), nei quali si delinea pro-
gressivamente un disarmante ritratto della società di ieri e di oggi. Dalle
antiche rivendicazioni di democrazia e di uguaglianza (lo slogan femmi-
nista ‘The personal is political’) allo sfrenato ‘interventismo virtuale’ di
internet, l’artista sperimenta su di sé l’azione interiore per liberarsi dal
fardello delle colpe dell’uomo medio tedesco. Nel
ruolo di vittima e carnefice di se stesso, ogni indi-
viduo è intrappolato nelle dimensioni di un display
da pc o da smartphone. La piattaforma social ospi-
ta luoghi dell’abitare vicini e lontani, divenendo
un’ambientazione essa stessa dove ‘confessare’ e
sfogare gioie e dolori della vita di tutti i giorni. La
videoinstallazione dell’artista tedesco ha un pote-
re di suggestione molto potente per il modo in cui
declina la funzione dell’abitare e partecipa alla
costituzione di una identità, prodotto di svariate
forme di esistenza dislocate in luoghi diversi. Alla
base dei tanti ‘noi’ diffusi, c’è l’evidenza di un disa-
gio psichico sempre più predominante nella nostra
pratica quotidiana.
Proseguendo l’esplorazione dello spazio, le celle di
Vittorio Messina appaiono immediatamente in

de rispondere perché si preferisce provocare nuove reazioni e aggiungere altre incertezze 
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In questa pagina e nella pagina a fron-
te: ‘Habitat con varchi in una regione
piovosa’ di Vittorio Messina, Italia,
2017, tecnica mista

mostre “A cosa serve”?  “Cosa significa?”. A questi interrogativi non si intend
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Fino al 29 aprile le ricerche sui temi di incertezza,
equilibrio e tecnologia dei tre artisti, Vittorio
Messina, Ulf Aminde e Andreas Lutz, occupano lo
spazio interdisciplinare ‘KunstRaum Goethe’ a
Roma

Dell’abitare incerto
I diversi modi di vivere

il contemporaneo



dere la vita così come viene, senza aspettative e soprattutto liberi da ogni
condizionamento esterno. L’esperimento antropologico messo in campo
da Aminde è pienamente riuscito anche sotto il profilo psicologico.
L’accettazione della marginalità del passaggio sul pianeta Terra si tradu-
ce dunque in una forma positiva di vita, alla quale protendere per essere
felici. L’evidente contrasto tra lo stato d’animo dei partecipanti al gioco e
il triste e desolante edificio alle loro spalle risponde all’idea di libertà che
abita l’ambiente. Il nuovo messaggio artistico e sociale dei tre artisti pro-
muove un uomo come essere intersoggettivo, nel tentativo di dar vita ad
un progetto urbanistico che contempli il nesso tra esigenze abitative
umane e il rispetto, geometrico e geografico, dell’ambiente.
L’abitare assume volti molteplici e contraddittori, districandosi tra com-
portamento istintuale e progettuale e tra semplice fisicità, quale bisogno
naturale, e l’artificiosità delle edificazioni e degli oggetti materiali.
Con il lavoro di Ulf si chiude il dialogo triangolare tra voci artistiche
che hanno saputo esprimere in modo del tutto personale e profondo, il
complicato intreccio tra vita vissuta e spazio architettonico, tra corpo
psichico e corpo ambientale. In conclusione, il saggio di Heidegger
‘L’origine dell’opera d’arte’ del 1936 è quanto mai attuale se si guarda
al manufatto artistico come il ‘porsi in opera della verità’ e alle cose
come oramai svincolate rispetto alla classica distinzione tra utilizzabi-
lità e semplice presenza.

SILVIA MATTINA

Dell’abitare incerto - Vittorio Messina, Ulf Aminde e Andreas Lutz
Curatore della mostra-Valentino Catricalà
KunstRaum Goethe nel Foyer dell’Auditorium del Goethe-Institut di via Savoia 15, Roma
Fino al 29 aprile2018. Orari di visita: lun 14-19 | mar mer gio ven 9-19 | sab 9-13
Chiusura straordinaria il 25 aprile - www.goethe.de/roma/kunstraum
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ndo un’ambientazione essa stessa dove sfogare gioie e dolori della vita di tutti i giorni
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

‘Wutbürger’, di Andreas Litz & Christoph Grünberger, Germania, 2014, installazione video

una veste respingente e l’approccio a una prima lettura dell’installazio-
ne, ‘Habitat con varchi in una regione piovosa’, non risulta assai facile e
agevole. Il ragionamento che l’artista porta avanti, ormai da più di tren-
t’anni, è incentrato sul concetto di ‘cella’, quale combinazione di diversi
elementi mutuati dall’architettura industriale e dal vivere quotidiano. I
vari moduli costruttivi sono in pietra grezza e griglie di ferro tenuti insie-
me da instabili pinze e morsetti e illuminati dalla fredda luce bianca del
neon. L’unico elemento accogliente in tutta la composizione è l’applicazio-
ne di piccoli ombrelli disseminati lungo il perimetro che vivacizzano la
composizione e interrompono il dominante grigiore delle pareti. Gli
ombrelli sono un puro vezzo estetico perché in realtà non riescono a copri-
re l’intera lunghezza delle fondamenta e la loro esile struttura contribui-
sce a sottolineare la precarietà di un abitare che ‘fa acqua da tutte le
parti’. La domanda che sorge spontanea è dunque “a cosa serve?” e anco-
ra “Cosa significa?”, per molti di questi interrogativi l’artista non inten-
de rispondere perché preferisce provocare nuove reazioni e aggiungere
altre incertezze. Per Messina, la cella è un modo di esprimere la simulta-
neità tra l’atto di erigere dei muri e i diversi momenti del viverlo. Lo stato
embrionale dell’unità abitativa produce un’atmosfera sospesa con il
mondo esterno, il visitatore proietta la propria immaginazione su
ambienti domestici aperti e in via di ristrutturazione. Ogni cella è diver-
sa dalle altre ed è pensata per fissare una disumanità progressiva e
un’incompiutezza incorreggibile. Le opere dell’artista sfuggono al tenta-
tivo di apporvi una definizione univoca e invece finiscono nel confluire in
una pratica congiunta tra tre diverse discipline: l’architettura, la scultu-
ra e le pratiche installative. Un linguaggio radicale e fuori dagli schemi,
Messina punta dritto all’essenziale e toglie ciò che è superfluo e decora-
tivo, allo scopo di mostrare la nudità dei materiali poveri alla maniera di
Burri o di Kounellis.
Il sincronismo voluto dall’artista si traduce in una fruizione da più ango-
lazioni e implica che il visitatore ci giri intorno e ne ‘sbirci’ il contenuto
dalle aperture disseminate tra gli scheletri delle fondamenta. In questo
gioco di prospettive, il curioso è sorpreso nel vedere una sedia appesa a
un filo all’interno della struttura. In quel preciso istante la funzione del-
l’oggetto è definitivamente depauperata e ciò che resta è uno spaesamen-
to disperante. L’artista ha tolto loro il pavimento sotto i piedi e con esso
la propria condizione di ‘sentirsi a casa’ e al riparo da catastrofi e violen-
ze. Un rifugio è del resto un atteggiamento legato a un’interiorità che non
si può concretizzare e soddisfare nel solo raggiungimento di un tetto sulla
testa. Dopo aver girovagato attorno l’opera di Messina, un altro schermo
costringe l’individuo a una visione fissa e frontale del video ‘Keep going’
di Ulf Aminde. Questi presenta la danza/gioco di un gruppo di street
punk che, completamente ubriachi, non riescono a seguire la traccia data
dall’artista tedesco. Dal grido della classe borghese di Lutz si passa alla
festosa condivisione degli emarginati punk di strada. In uno scenario
postbellico, alcuni giovani decidono di sottoporsi al gioco della sedia sotto
lo sguardo vigile della telecamera. È un continuo scontro gioioso che
porta i ragazzi a cavalcare l’enfasi della musica e a distruggere tutte le
sedie a disposizione. Il risultato è il ritratto di un ‘piccolo mondo antico’,
dove tra i palazzi semidistrutti di una periferia tedesca come tante si può
essere felici di vivere una quotidianità completamente svincolata dal
paradigma culturale della classe dominante. La poetica dello scontro è
qui declinata in un’accezione del tutto positiva, che insegna un po’ a pren-

mostre La piattaforma social ospita luoghi dell’abitare vicini e lontani, divenen
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ei soliti meccanismi proposti dai media ogni giorno"
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

63  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

appena arrivi ti respingono per
poi accoglierti grazie agli om-
brelli colorati. Se da un lato al-
leggeriscono la struttura, dal-
l’altro creano  una instabilità
perché non coprono nulla e in
più quella sedia all’interno è
proprio la rappresentazione
simbolica della perdita di sicu-
rezza. L’opera di Vittorio ha un
dialogo perfetto con l’architettu-
ra esterna mentre Andreas
Lutz della galleria Mazzoli di
Berlino con l’opera ‘Wutburger’,
un neologismo creato da un
giornalista in Germania, vuole
dar voce alla ‘città di un infero-
cito’ a seguito di una tassa in
più ai cittadini tedeschi. Andre-
as sostiene una performance di
cinque ore con questo uomo me-
dio, borghese, che improvvisa-
mente rimane rinchiuso all’in-
terno di una scatola e non riesce
più a uscire. Da qui, inizia a
mettere in discussione i propri
valori, la madre, gli amici e len-
tamente si spoglia di tutti gli
abiti, prendendo coscienza del-
l’instabilità dell’uomo medio te-
desco, in realtà contemporaneo.
Dalla decadenza della nostra
cultura industriale si passa a
quella dell’uomo medio occiden-
tale e arriviamo all’ultima ope-
ra di Ulf Aminde un altro tede-
sco con un video del 2004 in
un’atmosfera molto decadente.
Da un prato e una struttura ro-
vinata, alcuni street punk che
vivono lì sono chiamati a parte-
cipare al gioco della sedia e l’ar-
tista gli fornisce una traccia
molto semplice. Non riescono
mai a finirlo perché bevono, so-
no ubriachi e si scontrano in
modo divertente con uno che
sbatte all’altro. Quest’opera
rappresenta l’incertezza del-
l’abitare verso una prospettiva
alla quale ambire, cioè quasi un
monito come a dire: ‘rappresen-
ta delle persone che hanno scel-

to di abitare’, e da cosa è data
questa prospettiva di felicità?
Dall’assenza di programma,
tutte le volte che loro si danno
un programma non riescono
mai a terminarlo e quindi l’abi-
tare può essere anche una con-
dizione esistenziale futura”.

In che modo gli artisti co-
municano tra di loro e i visi-
tatori e quali interrogativi
sull’abitare vogliono creare?
“L’obiettivo di questa mostra è
come dicevo prima riuscire a
parlare del concetto di ‘abitare
incerto’ da un punto di vista fi-
losofico generale fino a uno più
concreto della nostra condizione
esistenziale ma stiamo parlan-
do della prospettiva e delle pro-
blematiche dell’uomo dell’occi-
dente. Spero che il visitatore ar-
rivando qui, veda se stesso mes-
so in crisi perché solo così pos-
siamo interpretare le altre cul-
ture. Lo si può fare solo com-
piendo un passo indietro e met-
tendo in discussione la nostra

condizione. Questo è quello che
voglio arrivi allo spettatore”.
Filosoficamente parlando,
agli artisti è richiesto di la-
vorare sullo spazio invece
che sul tempo. È necessario
un andirivieni tra interiori-
tà ed esteriorità per capire
quello che siamo oggi?
“In realtà il tempo è molto con-
temporaneo in questa mostra,
sicuramente la condizione filo-
sofica generale che ci fa vedere
Messina e non solo, finisce per
essere atemporale. Anche se il
tempo è qualcosa di molto con-
temporaneo e tutte queste ope-
re ci parlano di una attualità
radicale e sono il risultato di un
percorso che parte dal post se-
conda guerra mondiale all’oggi
e all’atemporalità filosofica del
genere umano”.

Puoi svelarci già qualche
anticipazione per la prossi-
ma mostra di settembre qui
al Goethe Institut?
“Il Kunstraum non è solo mo-
stre ma anche eventi quindi si-
gnifica anche talk con gli artisti,
come quello con Giorgio de Fi-
nis già passato, e la performan-
ce di Elena Bellantoni ad apri-
le. L’altra mostra sarà a settem-
bre sulla materializzazione di
un fenomeno virtuale come il
suono e che si ricollegherà pure
al programma dell’istituto. La
fisicizzazione del suono si am-
plierà all’idea del virtuale e al-
l’eliminazione oggi di questo
rapporto attuale e virtuale e
sulle nuove integrazioni tra i
due mondi. La mostra riprende
questo tema con una specifica
sul suono grazie a tre artiste
donne di altissimo livello: una
tedesca, una italiana e una in-
glese. Poi a gennaio 2019 ce ne
sarà un’altra dal carattere an-
cora più sperimentale”.

SILVIA MATTINA

MEDIA ART. Prospettive delle arti
nel XXI secolo. Storie, teorie, pre-
servazione
di Valentino Catricalà
Editore Mimesis, 2016

mostre “È  possibile tracciare la fisionomia dello spazio vissuto senza cadere ne
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Valentino Catricalà ha le
idee molto chiare sul con-

cetto dell’abitare interpretato
dai tre artisti nella mostra allo
spazio ‘KunstRaum’ del Goethe
Institut: “quello che a noi inte-
ressa non è tanto parlare del-
l’abitare nel senso comune di
emigrazione, i paesi del terzo
mondo e etc.”. Studioso dei rap-
porti fra arte, cinema e media,
Catricalà ha avuto diverse
esperienze nell’ambito della ri-
cerca in Italia presso l’Universi-
tà degli Studi Roma Tre e al-
l’estero in centri importanti tra
Zkm di Karlsruhe, la Tate Mo-
dern e l’Università di Dundee.
Attualmente impegnato alla
mostra di ‘Human+. Il futuro
della nostra specie’ al Palazzo
delle esposizioni di Roma, lavo-
ra come ricercatore e coordina-
tore dei programmi ‘Arte e Me-
dia’ presso la Fondazione Mon-
do Digitale, ed è direttore arti-
stico del BNL Media Art Festi-
val (Maxxi + altre otto location).
Nella mostra ‘Dell’abitare incer-
to’, il poco più che trentenne ro-
mano ha saputo ben scavare nel
rapporto tra spazio architettoni-
co e dimensione intima dell’uo-
mo occidentale, andando al ful-
cro delle questioni sociali che
tanto attanagliano la contempo-
raneità. La comprensione del-
l’odio e dell’isolamento virtuale
e fisico passa dunque attraver-
so l’analisi delle problematiche
dell’oggi, da un punto di vista
strettamente filosofico. Un mo-
vimento dinamico, questo, da
intendersi contemporaneamen-
te fisico, emotivo e sociale. Par-
liamo dunque di un’esperienza

esistenziale, imperniata su un
preciso concetto di identità e
riconoscimento e sulla valoriz-
zazione di un dialogo, quello
tra psiche umana e ambiente
abitativo, finalizzato al mante-
nimento di un reale contatto
con se stessi.

Valentino Catricalà, come
mai hai pensato di inaugu-
rare con una mostra sul-
l’abitare il nuovo spazio del
Goethe Institute?
“Il Goethe è un istituto cultu-
rale con una filosofia generale
che tocca diversi ambiti e te-
matiche contemporanee ripor-
tate dal punto di vista cultura-
le: teatro e letteratura. Fino a
oggi è stata assente proprio
l’arte come linguaggio che rie-
sce a catalizzare, spesso più
del cinema e di altri settori. Il
tema ‘dell’abitare incerto’ è
sembrato subito il tema più
importante per iniziare, data
anche la nostra situazione con-
temporanea e il legame con la
tradizione del Goethe”.

Quali obiettivi vi ponete
con questo progetto?
“Il concetto dell’abitare è qui de-
clinato in una accezione partico-
lare e non è limitato solo a que-
sta mostra e allo spazio, ma la
bellezza del progetto è che si in-
carna all’interno della filosofia
del Goethe Institut in un conte-
sto più ampio: talk, conferenze e
tante altre attività. L’inizio con
l’abitare incerto è importante
ma quello che a noi interessa
non è tanto parlare dell’abitare
nel senso comune di emigrazio-

ne, paesi del terzo mondo, ecc. Il
pensiero è di riuscire a com-
prendere la vera difficoltà e ra-
dicalità di quelle situazioni lì.
Dobbiamo capire l’incertezza a
partire dal nostro abitare con-
temporaneo perché se conti-
nuiamo a guardare al mondo
nel ruolo di ‘forti della situazio-
ne’ non riusciamo neanche ad
approcciarci ad altre culture. In
questo senso, il fulcro della mo-
stra è Vittorio Messina che, con
un curriculum di rilievo, lavora
sulla decadenza della nostra
cultura industriale attraverso il
progetto delle celle dagli anni
‘70 a oggi. Elabora ogni giorno
queste celle in base allo spazio a
disposizione e qui ha creato l’
‘Habitat con varchi in una re-
gione piovosa’ e la trovo partico-
larmente suggestiva e bella nel
porre in primo piano la deca-
denza della nostra architettura
industriale. Ci sono i massetti,
il neon senza copertura e spara-
to di bianco, e queste gabbie che

Valentino Catricalà:
“Una riflessione sull'uomo occidentale”



ento a cura di Serena Di Giovanni
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per rileggere gli spazi, ognuno dal proprio punto di vista e con la pro-
pria sensibilità: Vittorio Sgarbi, critico e collezionista d’arte; Marc
Fumaroli, storico e saggista, membro dell’Académie française; Paolo
Pejrone, architetto e paesaggista; Gianfranco D’Amato, industriale e
collezionista; Laura Bossi Régnier, neurologa e storica della scienza;
Giulio Paolini, artista; Giuliana Bruno, professore di Visual and
Environmental Studies alla Harvard University; Mariella Pandolfi,
professore di Antropologia all’Université de Montréal; Riccardo Muti,
direttore d’orchestra; Francesco Vezzoli, artista.

Fino al 17/06/2018
Via Miano, 2 - Da giovedì a martedì ore 9.30-19.30

do concepito sia i dischi sia i tour come singolari e peculiari pro-
getti artistici, promuovendo immagini che hanno fatto la storia
della cultura pop: dal prisma di The Dark Side of the Moon al
celebre maiale rosa della copertina di Animals. Una mostra per
chi, anche per motivi anagrafici, non conosce la parabola del
gruppo britannico, e un’occasione, per i fan incalliti del gruppo,
per effettuare un ennesimo viaggio nelle tante stagioni della
band che ha visto protagonista, non senza cambiamenti nel
tempo, Syd Barrett, Roger Waters, Nick Mason, Richard Wright e
David Gilmour.

Fino al 1°/07/2018
via Nizza 138 - Dal lunedì alla domenica ore 9.00-21.00

corpo umano come macchina e organo che continua a svolgere
le sue funzioni durante il sonno, creando mondi interiori paral-
leli. Sulla base delle sue esperienze personali e del recente cor-
pus di opere – come l’installazione video Stomach of the World
(2017) – l’artista trasforma lo spazio espositivo in un organismo
labirintico attraverso il quale esplorare pensieri privati, visioni
intime e sogni ma anche le paure e le sfide della società con-
temporanea.

Fino al 22/07/2018
Via Chiese, 2 
Da giovedì a domenica ore 10.00-22.00
Ingresso libero 

per lo stile originalissimo e raffinato, frutto non solo della sua
formazione in Lombardia ma anche in Italia centrale. Il percorso
di mostra racconta i capitoli della vita dell’artista in connessione
con i luoghi in cui si tiene l’esposizione tramite opere presenti in
loco e richieste in prestito a collezioni private, musei italiani e
stranieri, a chiese del territorio piemontese e lombardo.

Fino all'1/07/2018
L’Arca di Vercelli: Via Galileo Ferraris, 54
Il Broletto di Novara: Via Fratelli Rosselli, 20
Pinacoteca di Varallo: Vicolo Franzani, 2
Da martedì a domenica ore 10.00-18.00

artenews La segnalazione delle mostre più interessanti del mome
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Partendo dal San Sebastiano dell’Accademia Car-
rara, l’esposizione – a cura di M. Cristina Rodeschi-
ni, Emanuela Daffra e Giacinto Di Pietrantonio –
racconta la formazione del maestro urbinate, la sua
attività e la sua fortuna. Preziose opere di Raffaello
in prestito dai più importanti musei del mondo, tra
cui la National Gallery di Londra, il Staatliche Mu-
seen zu Berlin - Gemäldegalerie di Berlino, il Me-
tropolitan Museum of Art di New York, il Pushkin
State Museum of Fine Arts di Mosca e lo State Her-
mitage Museum di San Pietroburgo, dialogano con
i grandi maestri dal Quattrocento ai nostri giorni.
Oltre venti lavori originali di Raffaello, opere di
Memling, Berruguete, Perugino, Pinturicchio, Si-
gnorelli, per citarne alcuni, ricostruiscono con rigo-
re un contesto culturale di altissimo profilo, offren-
do al visitatore un percorso emozionante che resti-
tuisce Raffaello alla dimensione più alta del mito. Il
percorso espositivo si completa di un corpus scelto
di opere del Novecento e del XXI secolo realizzate
dagli artisti che meglio ne hanno raccolto l’eredità.
L’influenza dell’artista urbinate si ritrova infatti nei
‘d’après’ di Luigi Ontani, Salvo e Francesco Vezzoli,
nel tratto di Pablo Picasso, nella magia pittorica di
stampo classico di Giorgio de Chirico e Antonio
Donghi, nella figurazione celebrativa di Carlo Ma-
ria Mariani e nelle fotografie digitali di Mariella
Bettineschi. E, ancora, nelle opere ‘impacchettate’
di Christo, nelle figure femminili ritratte da Omar
Galliani, nella ricerca formale combinata a enigma
di Pietro Roccasalva e nei lavori di tre artisti con-
cettuali che dialogano con l’opera del Sanzio in un
excursus attraverso i secoli: Ettore Spalletti, capa-
ce di fare propria l’intimità universale che ha attra-
versato la storia dell’arte; Luciano Fabro, che evoca
uno dei capolavori di Raffaello, e Giulio Paolini, che
presenta un’opera inedita realizzata proprio a par-
tire dal San Sebastiano.

Fino al 6/05/2018
Via San Tomaso, 53  - Da mercoledì a lunedì ore 9.30-19.00

BERGAMO

Raffaello e l'eco del mito
NAPOLI

Carta Bianca 
Capodimonte Imaginaire
Più che una mostra d’arte, è una celebrazione del museo contempo-
raneo quale spazio polisemico, polifonico dove si organizza la memo-
ria e si narra la Storia quale interpretazione permanente di molte
vicende singole. A Capodimonte, seguendo la lezione dello storico
Francis Haskell, le sale del museo ospitano un saggio visuale che dà
risalto alle dinamiche del collezionismo in connessione con quelle del
territorio. Dieci ‘visitatori ideali’ – nuovi curatori – sono stati invitati

ROMA

The Pink Floyd Exhibition
Their Mortal Remains
Un viaggio audiovisivo in cinquant’anni di carriera: è, al Macro di
Roma, la mostra ‘The Pink Floyd Exhibition: Their Mortal
Remains’, un tripudio di oggetti, video, installazioni, e anche uno
spazio immersivo, che approda in Italia dopo essere andato in
scena a Londra, al Victoria and Albert Museum. Più di altri grup-
pi rock leggendari, i Pink Floyd hanno saputo costruire una ere-
dità visiva, oltre che musicale, ancora oggi molto attuale, aven-

MILANO 

Eva Kot’átková 
The Dream Machine is Asleep
L’opera di Eva Kot’átková (Praga, 1982) – esposta all’
HangarBicocca - indaga le forze intrinseche ed estrinseche che
influiscono sul comportamento umano, come le norme e i siste-
mi educativi che possono manipolare e generare situazioni di
controllo. Per ‘The Dream Machine is Asleep’ Kot’átková presen-
ta una coinvolgente selezione di nuove installazioni, sculture,
collage e opere performative, incentrate sulla concezione del

VARALLO – VERCELLI - NOVARA

Il Rinascimento 
di Gaudenzio Ferrari
La grandezza di un maestro assoluto del Rinascimento dal lin-
guaggio semplice, teatrale e devozionale, contraddistinto da una
forte emotività religiosa capace di raccontare e far capire il mes-
saggio ecclesiale con uno stile inconfondibile. Un artista che ha
lasciato sul territorio piemontese la parte più importante della
sua produzione, considerato il maggiore esponente della scuola
pittorica piemontese del Cinquecento. Gaudenzio si distingue



parte alimenta le sue incertezze, ma dall’altra
lo rassicura, lo fa sentire protetto. In questo
limbo esistenziale Matthias pensa, si interro-
ga, e spera di capire se stesso e la famiglia. Lo
stesso disagio lo vive, infatti, la madre, che il
più delle volte preferirebbe non essere al cen-
tro dei riflettori, ma stare in disparte. Brand
mantiene una scrittura raffinata, ricca di det-
tagli, e proietta il lettore nei luoghi, nelle
situazioni e nelle emozioni dei personaggi. In
alcuni passaggi forse la narrazione si appesan-
tisce, ma questo non significa che il linguaggio
perda di efficacia. Il romanzo affronta il rap-
porto genitori-figli, gli affetti, l’amicizia, la soli-
tudine, tematiche ampie e mai scontate, valide
per tutti. �
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In primo piano

Editoria indipendente

Chiedi al cielo
di Carmela Scotti, Garzanti, Pagg. 300, euro 17.90 
Anna ha scelto di vivere in solitudine, ma quan-
do le scompare il figlio, ha bisogno di capire cosa
è successo e inizia a bussare disperatamente alle
porte dei vicini con la speranza che qualcuno la
possa aiutare. Tenterà di bussare anche a casa di
Giona, uomo solitario che secondo lei sa qualco-
sa. Le loro vite si intrecceranno e dovranno fare i
conti con il loro passato. Intenso

I racconti del sesso 
e della menzogna
di Leila Slimani, Rizzoli, Pagg. 176, euro 18,00
Tredici racconti sulla sessualità ambientati in
Marocco: testimonianze di vita di donne che si
raccontano a Leila Slimani. Ognuna ha un per-
corso diverso, ma tutte muovono una sorta di
accusa verso una società piena di contraddi-
zioni. Un saggio critico sulla condizione fem-
minile marocchina. Un’indagine attenta e veri-
tiera. Incandescente

Sigismondo e Isotta 
di Maria Cristina Masetti, Piemme
Pagg. 612, euro 20,00
Una intensa e complessa storia d’amore: Isotta
degli Atti e Sigismondo Pandolfo Malatesta. Lui
un ventenne ambizioso, lei una bambina. Si inna-
morano, ma Sigismondo è sposato con Polissena
Sforza. Tra intrighi ed inganni la forza dell’amore
avrà un potere salvifico per entrambi.
Struggente

Cattivi dentro
di Lorenzo Spurio, Edizioni Helicon
Pagg. 243, euro 15,00
Un saggio critico sulla dominazione, violenza e
deviazione in alcune opere scelte della lettera-
tura. Tredici capitoli frutto di anni di lavoro e
ricerca per affrontare i labirinti della psiche,
partendo da alcuni capolavori come ‘Il signore
delle mosche’, ‘Arancia Meccanica’, ‘L’isola di
cemento’e altri. Particolare

FUORI DAGLI SCHEMI

Il nulla ha gli occhi azzurri
Ambientato in una provincia americana tra pae-
saggi inventati, il romanzo racconta la storia di
Bernard, un benzinaio che si divide tra il lavoro,
la famiglia e il volontariato in un centro d’acco-
glienza. La sua vita, apparentemente normale,
viene stravolta dall’incontro con Dorian, un erma-
frodito ventenne, modello di un famoso fotografo e
manager dello spettacolo. Il ragazzo è legato
all’uomo da un rapporto contraddittorio. L’autrice
ci proietta in un intreccio narrativo frenetico e
avvolgente, dove i personaggi si trovano a vivere
uno stravolgimento delle loro esistenze. Il libro
parla della ricerca del bene,
ma è un libro del male.
Dentro troviamo l’amore, il
disamore, la diversità sof-
ferta, la malattia, la corsa
incondizionata al potere.
Con una scrittura fluida,
quasi magmatica, ricca di
simboli e percezioni, la
Davinio sperimenta il lin-
guaggio e non frena il suo
desiderio di provocare e stimolare il lettore.
Emergono i lati oscuri e le fragilità umane in un
susseguirsi di dubbi e ambiguità. Una prova nar-
rativa che non passa certo inosservata.

IL NULLA HA GLI OCCHI AZZURRI
di Caterina Davinio, Effigie
Pagg. 219, euro 17.00

libri&libri Novità in libreria a cura di Michela Zanarella
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In Germania è diventato un caso editoriale con
oltre 400 mila copie vendute. Un esordio note-
vole per Matthias Brandt, attore e scrittore
molto apprezzato dal pubblico e dalla critica
tedeschi. ‘Il bambino e la luna’ è arrivato
anche in Italia, grazie alla traduzione di Milvia
Spadi per Bordeaux Edizioni. Sono sempre più
diffuse queste operazioni di traduzione per far
conoscere gli autori stranieri ai lettori italiani
e bisogna ammettere che funzionano. Siamo a
Bonn alla fine degli anni Sessanta. In una
grande villa vive un bambino di nome
Matthias. Il padre è cancelliere della
Repubblica Federale di Germania. In un susse-
guirsi di ricordi, tra episodi autobiografici e
immaginazione, prende forma una narrazione
fluida e precisa, che mette al centro l’infanzia
del protagonista. Il libro è composto da capito-
li molto descrittivi, l’autore cita i nomi delle
strade e accompagna il lettore in una sorta di
itinerario. Di ogni personaggio
viene messo in risalto il caratte-
re, ne esce un ritratto attento e a
volte anche ironico: la guardia del
corpo distratta, il misterioso por-
talettere, il signor Lübke, gentile
vicino di casa, sono solo alcune
delle figure che si muovono atti-
vamente nella storia. Il racconto
sull’autobus 16 nell’anno del
primo sbarco sulla Luna è singo-
lare e divertente, perché
Matthias parte per andare in
libreria a comprare i libri di scuo-
la, invece torna con un pigiama di
gomma da astronauta. Un
momento toccante e doloroso per
il piccolo protagonista è la scom-
parsa di Gabor, il cane. La perdi-
ta dell’amico a quattro zampe lo

LETTO PER VOI

Il bambino 
e la luna
Un’infanzia speciale fatta di luci e
ombre nell’intreccio equilibrato di fan-
tasia e realtà 

scuote e lo porta a rivivere ricordi, tanto che
scappa in giardino a nascondersi nel salice.
L’albero rappresenta la rimozione dai disagi
psicologici, dovuti a pressioni dell’ambiente
familiare e sociale in genere e questo passaggio
ci ricorda Italo Calvino e ‘Il barone rampante’,
romanzo datato 1957, ma sempre attuale. Il
protagonista Cosimo, decide di traferirsi sui
rami, in cerca di equilibrio, così come Matthias.
Brandt intreccia costantemente esperienze vis-
sute a intuizioni immaginarie. Spesso per ren-

dere concrete le situazioni fa rife-
rimento a canti o giochi popolari,
come ad esempio ‘Viel Glück und
viel Segen’, utilizzato per i comple-
anni, e il Mau Mau, tipico gioco di
carte della Baviera. Il suo stile non
rievoca la letteratura fantastica
tedesca dei primi decenni del
Novecento, ma si avvale di alcune
atmosfere sospese. Ripercorrere la
propria infanzia, romanzandone i
fatti, forse ha reso più facile il
compito dell’autore, che compie un
viaggio nel passato senza esporsi
eccessivamente. Matthias sta dav-
vero vivendo o sta immaginando la
sua vita? Il bambino si sente diso-
rientato, confuso, solo, e forse la
figura del padre, imponente per il
suo ruolo nella società, da una

IL BAMBINO E LA LUNA
Matthias Brandt, Bordeaux Edizioni
Pagg. 144, euro 14,00

L’AUTORE
Matthias Brandt è nato nel 1961. Attore fra i più noti al pubblico tede-
sco, ha calcato i palcoscenici dei più importanti teatri in Germania,
mentre negli ultimi anni ha lavorato soprattutto per il piccolo e il
grande schermo. Attualmente è August Benda in Babylon Berlin, tra-
smesso in Italia da Sky. Il suo esordio letterario ha destato un notevo-
le interesse, diventando un caso editoriale.
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